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M EMOl\IE ORJGINALI 

I SANATORI DI FEYDEY-SUR-LEYSI r. 

Per la erezione di codesti bellissimi Sanatori e per 
l'arredamento loro che tiene del principesco, i costruttori 
si preoccuparono di applicare tutte le conquiste del­
l'igiene moderna, approfittando delle esperienze preziose 
realizzate con successo negli stabilimenti preesistenti 
della SYizzera e della Germania. Il Grand H otel Sana­

torium, brutto nome che 
vorrei cambiato in altro più 
serio il quale stesse a de­
signare il suo vero carat­
tere di stabilimento chiuso, 
è un vasto caseggiato a 5 
piani, ricco di r ro camer~ , 

90 delle quali esposte a 
pieno mezzogiorno, le altre 
ad est o ad ovest; in mag­
gioranza con balcone. Le 
cucine vennero installate 
nel sottosuolo. Al piano 

L' INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVI. 

passeggiate annesse. Tutte le stanze destinate agli am­
malati hanno almeno tre metri di altezza e le pii'1 piccole 
una cubatura minima di cinquanta metri; gli impiantiti 
sono ricoperti tutti quanti da linoleum o da tappeti 
mobili che possono venir disinfettati in una stufa a 
disinfezione (sistema Géneste-Herscher) installata in un 
fabbricato s:to a piccola d istanza dal Sanatorio. on 
tinture inutili alle pareti, non mobili ricchi di lavori di 
intaglio; rimovibili i cuscini delle sedie a sdraio, allo 
scopo di ottenerne più pronta la disinfezione, e tutto il 
mobilio costrutto così da Yenire sottoposto prontamente 
al lavaggio senza pericolo di guasto. Una parte delle 
camere da letto, invece delle tappezzerie in carta, o in 

te rreno trovano posto una 
sala da pranzo molto ae re­
ata, una seconda sala da 
pranzo sussidiaria, l' ufficio 
del gerente con il telefono, 
un grande salone comune, 
una sala per signore sole, 
una biblioteca, una sala 
con bigliardo, un giar.dino 
cl' inverno, sontuosissimo, 
un promenoir spazioso, da 
ultimo appartamenti con 
sale e gallerie chiuse. 

Ville Beau-Site - Soldanelle - Edeh,·eiss - Paquerette. 

I camerini per bagni e per doccie stanno al primo 
piano; due asce1Eori idraulici (sistema Edoux e C.ia) 
montano su fino al quarto piano. Una comoda passerella 
conduce dal secondo piano alla foresta di abeti ed alle 

tappezzeria « tekko », ha i muri dipinti solo con ver­
nice ad olio, perfettamente lavabile. Le camere vengono 
sempre scopate ad umido, per evitare polvere, e gli an­
goli sono arrotondati perchè la polvere non vi si soffermi. 
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Quando un amnialato abbandona una camera, subito 
la si sottopone ad una disinfezione rigorosa; è una 
regola la quale non ammette eccezioni. Delle spu .ac­
chiere contenenti una soluzione di bicloruro cli mercurio 
sono disposte nei corridoi, senza pregiudizio di sorta 
per le sputacchiere tascabili (modello di Dett\\·ei ler mo­
dificato) che ogni ammalato porta seco, e delle sputac­
chiere poste sopra ogni tavolino eia notte. 

Il riscaldamento è ottenuto a mezzo di un calorifero 
centrale a regolatore automatico (vapore a bassa pres­
sione, sistema Béchem e Post) ; ciascuna camera ha la 

L'illuminazione è a luce elettrica; ciascuna stanza da 
letto possiede due lampade, l'una pendente dal soffitto; 
l'altra posta al c.ipezzale del letto. 

Ad est del Sanatorio si trovano sovrapposte due gal­
lerie della lunghezza di 30 metri, della larghezza di 
m. 4,20, aperte da un solo lato, a mezzodì: la inferiore 
comunica con il corridoio cen trale del pianterreno, la 
superiore col primo piano del Sanatorio. Sono destinate 
alla cura d'aria. Questa si real izza pure in chioschi di 
legno, conosciuti col nome cli « Sun-boxes », disseminati 
in punti differenti delle passeo·giate o sotto la foresta 

propria stufa a vapore, for­
mata di elementi ad aletta, 
chiusi in una c2ssa di so­
stanza isolante; un congegno 
posto alla parte superiore 
può chiudersi più o meno 
in modo da regolare il ca­
lore; una corrente d 'aria 
es terna viene guidata sugli 
elementi riscaldanti, cosic­
chè riesce facile regolare a 
beneplacito la temperatura 
della camera, vuoi con aria 
presa dall 'esterno, vuoi con 
aria della camera stessa nelle 
g iornate di gran freddo. Alla 
parete opposta a quella ri­
scaldante trova posto il ca-_ 
nale di emissione dell 'aria 
viziata con una bòtola che 
si apre più o meno e che 
mette capo ad un grande 
tubo cli ventilazione situato 
alla parte alta dell'edificio. 
Tutte le camere posseggono 
delle finestre a doppia ve-

Galleria di cura al Sanatorio popolare. 

trata, munite cli wasistas, regolan tesi facilmente a mezzo 
di un apposito manovratore. Da tutto ciò consegue che 
q ualsiasi stanza possiede una tripla ventilazione: 

1 ° dell'aria la quale dal cli fuori arriva sulle alette 
della stufa a vapore; 

2 ° del canale dell'aria viziata; 
3° delle finestre. 

I corridoi spaziosissimi sono ricoperti d i linoleum . 
L'acqua potabile, cli qualità eccellente, venne portata 

al Sanatorio per mezzo di un canale di acciaio tirato, il 
quale impedisce qualsiasi infiltrazione sopra un tragitto 
d i oltre 3 km. La sua pressione essendo considerevole 
( I 2 5 metri) , la si può utilizzare per tutti i piani del 
Sanatorio. 

Il sistema degli égouts e dei water-cloJet"· nulla lascia 
a desiderare, e fu faci le l' installamento grazie al penclìo 
naturale del terreno. Ricordo ancora che a poca di­
stanza dal Sanatorio vi è il lavatoio per la pu lizia del la 
biancheria. 

cli abeti. Ad una certa distanza dal anatorio, all'entrata 
nella fores ta, sorge un padiglione cli isolamento per g li· 
individui che potessero eventual mente essere colpiti da 
malattie contagiose. 

Nel 1896 la Società climaterica di Leysi n, constatando 
ché l'affluenza degli ammalati andava progredendo e 
che il primo edificio non bastava più per rispondere alle 
richieste continue, si decise all'acquisto di una pensione 
di +o letti, eletta Pensione ciel ]\fonte Bianco, e doye 
erano stati fatti, nell ' inverno 1891 -92, i primi saggi cli 
cura a Feycley, con circa una quarantina cli ammalati. 
Questo nuovo locale, che ha grandi saloni, un giard ino 
d'inverno ed appartamenti bellissim i, venne ingrandito 
per modo da esse re capace di 1 20 letti. Le piante e 
le figure prospettiche dànno un'idea t roppo chiara del 
fabbricato da esimermi dalla descrizione dettagliata. Vi 
ha di pii'1. La Società di,·enne proprietaria di parecchi 
clzalet"· che vengono ceduti in affitto a quegli ammalati 
che desiderino vivere in famiglia anzichè nel Sanatorio. 
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Il medico-direttore occupa una palazzina comunicante 
direttamente con le gallerie di cura. Ciascun Sanatorio 
è dotato di uno speciale labo ratorio per le indagini 

chim iche e batteriologiche. 
A Leysin, insomma, si fa la cura (giO\·a ripeterlo ?) 

degli stabili men ti chi usi. Questa cura, come si d isse poco 

sop ra, si basa su i seguenti capisaldi : 
I 0 11 riposo e la respirazione da parte dell 'amma­

lato d i un'aria sempre rinno,·ellata; 
2 ° Una alimen tazione scel ta, abcondante e a volte 

fo rza ta (gavage) ; 
3° La regola rità delle fu nzioni della pelle e suo 

eccitamento allo scopo di rinforzare per via indiretta il 

sistema nervoso ( I) . 

Due parole, pr ima di finire, sulla cura della tuberco­

losi polmonare pe r le persone indigen ti. 
Il Sanatorio popolare riceve individui di ogni naz io-

Sana to rio del Cha mossaire. 

nali Ù-e qualsiasi relig ione, quantunque la magg ior parte 
dei lett i siano des tinati ad ammalati dei Can toni di 
Vaud e d i Neuchatel, come q uelli che più contribu irono 
all'opera fi lantropica. Il Cantone d i Vaud portò affatto 
recentemente da IO a 2 4 il numero d i tubercolo tici che 
può inviare a proprie spese al Sanatorio. Il Sana tor io 

( 1 ) Traitement liygiénique de la p!ttysie, par le docteur DErr­

WEILER. Consulta a nche i volum i class ici di D ARD!BERG, Tu­
berculose pulnwnaire (Pa ris, Masson , 1905) e d i T URBAN, 

Ueber begùmende L1mgent11bercolose und iiber die Einl!ieilung 
der .Kraimklteit in Stadien (\Viesbaden, 1899). 

popolare, del quale sono spiacentissimo di poter dat e 
soltanto un prospetto generale, ha alla testa un medico­
direttore che ha stabile dimora nell ' Istitu to. Può osp i­
tare I 20 ammalati e no,·era camere a quattro, tre, due 

ed un letto . 
I prezz i delle pensi oni rnno i seguenti per testa, per 

persone d i nazionalità svizzera : 

Camere a tre e quattro letti : 2 lire al gio rno ; 
Camere a due letti : 3 lire al g iorno ; 
Camere ad un solo letto: 4 e 5 lire al g iorno. 

Per individu i di nazionalità straniera, le camere da 

tre e quatt ro letti costano 3 lire per persona; quelle a 
due letti costano 4 lire e quelle ad un letto 5 lire. Gli 
ammalati desiderosi di esserne ammessi devono scrivere 
al direttore, il quale invia loro un fo rmulario medico da 
venirg li restituito, debitamente riempito da un sanitario. 
Le domande sono poi esaminate e discusse da apposita 
Commissione. L 'ammissione non viene accorda ta che a 

quegli ammalati i quali p resen­
tino suffi cienti indizi di cura­
bilità. 

A Leysin, per g li ammàla ti 
autori zzati dal med ico e per i 

convalescenti, sono permessi vari 
generi di sp ort, quali il tennis, 
il golf e il criquet nell 'estate ; 

la luge, il p attinaggio, lo ski, 
il bobsleig!t nel!' inverno. 

n g iornale, che si pubblica 
ogni settimana e redatto con 
gran cura, contribuisce a rendere 
piacevole la permanenza ag li 
ospi ti d i Leysin. Esso pubblica 
a rticoli svariati e ded ica molte 
colonne alle cose di attualità ed 
alla vita mondana e sporti va 

della stazione. 
Finifco perchè è tempo. È 

indubi tato che risultati positiYi 
nella lo tta contro il terri bile 
morbo si possono ottenere sotto 
tutti i climi e coll 'aiuto di me­
todi differentissimi, ma io non 

saprei come meglio chiudere questa memoria fu orchè 
appropriando mi le belle parole del dottore Moeller: 

« Loin de nous la pensée d 'accorder aux Sanatoria le 

« monopole du traitement de la tuberculose pulmonaire .. . 
« T out ce que nous prétendons, c'est que le Sana­
« torium p résente un ensemble de conditions favo rables, 

« qu' il est diffi cile de réaliser ailleurs ». 

D ottor CosT A:-IZO ErNA unr. 
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PR ESE ZA OCCASIO IAL E DI GAS ASFISSIANTI 

E l COMU I POZZI DI ACQ A. 

]\Tota del Doti. G. R rsso 
Capo dell 'Ufficio di Igiene del Comune di Genova. 

(Co nt inuazione e fi ne - Ved i Numero preced. ) 

R estava da spiegare perchè l'aria tell urica così Yiziata, 
e causa di tanto male, solo fra il 23 ed il 25 di giugno 
(g iorno dell 'i nfo rtunio) fosse penetrata nel pozzo, men t re 
per la gradualità e lentezza della sua trasformazione do­
veva esistere nel te rreno anche nei giorni precedenti: 
e pur nei g iorni stessi (il pozzo era stato prosciugato 
il 23 g iug no per lavorarvi, come vi si lavorò) erano 
rimasti scoper ti i meati pei quali fu vis to irrompervi il 
gas mefitico. 

Ipo tesi abbastanza fo ndata sembrava che gli s trati d i 
terreno in comunicazione con i meati anzidetti fossero 
rimasti , sino al 23 g iug no almeno, impervi ai gas . 

La falda acquifera, a motivo della pe rsistente siccità, 
si abbassava g radatamente, seguìta da vicino dall 'aria 
tellurica viziata che la sovrastava, e che ne prendeva 
il posto. Ma prima del 23 la fa lda acquifera si doveva 
ancora trova re negli accennati stra ti di te rreno, poichè 
il 27 g iug no, due g iorni cioè dopo l' in for tunio, il livello 
di essa, misurato nel pozzo, si trovava poco al di sotto 

(quota 6,40 dall 'orlo) del pi i'1 alto dei meati (quota 6, 25 
dall 'orlo) . 

Ion ap pena pervio ai gas uno di q uesti e lo stra to 
di terreno corrispondente, ciò che dovette avvenire dopo 
il 23 gi ug no, l 'aria tellurica si era ri versata nella capa­
cità del pozzo attraverso g li s tessi meati, per cui in temp i 
normali vi penetravano le acque alimen tatrici. 

Quali rimedi venne p roposto, ed è in corso d i a ttua­
zione, il sistemamento della fognatura della regione e 
la stabile copertura del pozzo : non parve necessario di 
imporne la colmatura, come da più parti si reclamava, 
nella certezza che avrebbe potuto rendere industrialmente 
ottim o servizio senza pericolo per gli operai, e col tempo 
t rovarsi completamente r isanato. 

Anche diversi ammaestramenti scaturivano da q uesto 
triste episodio, che parve opportuno di segnalare. 

Anzitutto che se g li operai ed i padroni avessero avuto 
solo che una rudimentale e lontana cognizione del peri­
colo che può sempre racchiudere la discesa in un pozzo, 
in una fogna, in un bottino, e dei semplicissimi mezzi 
per sincerarsene, sarebbe sta ta impossibi le q uella fo llia 
di altruismo di cui restaro no vittime sette di essi. 

Secondariamente che se lo stabilimento fosse stato 
provvisto di mezzi di salvataggio, e se alcuno avesse 
avuto quella presenza di spirito che viene mantenuta 
dalla chiara intu izione delle cose, possibile solo a chi sa, 
il salvataggio sarebbe sta to più ord ina to, pii'1 pronto, e 
perciò solo infini tamen te p iù efficace. 

Quindi ed in contrapposto, e q uale profilassi sociale 

da consimili sventure, che, salvo una esterna vernice di 
diversità, si vedono ripetere tutti i giorni : 

I 0 Diffondere le nozioni generali d' ig iene nel pub­
blico e nelle scuole ; 

2 ° Diffondere nell e scuole professionali la cono­
scenza dei pericoli inerenti alle singole industrie, e del 
modo cli evita rli; 

3° Obbligare tutti gli stabili menti indust ria li ad 
essere provveduti dei mezzi necessa ri pei soccorsi d'ur­
genza, relativamente alla natura dell ' indust ria, ed i d i­

re ttori a sape rsene servire; 
4° D iffondere fra gli ope rai, e fra il maggior nu­

mero di persone, le cognizioni e la pratica pei soccorsi 
d' urgenza. 

* * * 
Alla sopraccennata inchiesta credetti utile di fa r se­

guire altre indagini, per rimuovere ogni du bbio, con­

fe rmarne o correggerne le risultanze. 
Stando le ipo tesi fa tte e le sp iegazioni da te, la p re­

senza del gas asfi ssiante nel pozzo assumeva fisonomia 
di fa tto occasionale, non strao rdinario, in d ipendenza di 
cause generali e locali fac ili a verificarsi: era probabi le 
quind i che avvenisse contemporaneamente anche in altre 

località. 
F a tti ispezionare tutti q uanti pozzi esistenti nell a 

parte terminale della valle del torrente Bisagno, coni­
p resa nel territorio del Comune, dal mare alla fraz ione 
di S. Gotta rdo, a circa 5 km. dalla sp iaggia, se ne rin­
vennero infa tti I 1 su 2 11 , fra essi compreso il pozzo 
fa tale, che contenevano gas incapaci d i alimentare la 
combustione cl i una fi amma. Di questi pozzi d ieci sono 
a poca distanza dalle ri ve del torrente, sette sulla r iva 
destra, tre sulla riva sinistra. 

Le località ove i pozzi si t rovano asso migliansi tutte 
per essere da lunga mano abitate, sporche, prive cl i fo­

g natura, con evid.enti di fficoltà al deflusso delle acque 
superficiali, e per avere quasi tu tte bottini a smal ti mento. 

Al tempo del! ' ispezione, nell 'agos to I 904, tutti q uesti 
pozz i erano asciutti o quasi per l' ina ridim ento pressochè 
completo della falda acq uifera alimenta trice, dovuto alla 
persistente siccità; il gas asfissiante che li riempie g iunge 
in alcuni di essi fin o a pochi centimetri dalla superfi cie 
del suolo. 

Alla fi ne del novembre I 904 si ebbero alcu ne pioo-gie 
che imping uarono la fa lda acqu ife ra so tterranea della 
valle del Bisagno. Ispezionati i pozzi asfissian ti nei pri mi 
g iorn i del successivo d icembre, essi vennero trovati ri­
provvisti di acque, e priv i di gas mefiti ci. 

Ri nnovatosi un lungo periodo di sicci tà, la fa lda delle 
acque sotterranee che li alimenta è nuovamente d ima­
g rita, e con essa le acque contenute nei pozzi. U na 
ispezione compiuta al 20 febbraio I 905 fa r it rova re le 
acque nei pozzi altrettanto basse che nell 'agosto I 904: 
non fa ritrovare però in alçuno d i essi il g-as asfì~­

siante, 
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Rigua rd o al pozzo fa tale ,-ennero eseguite altre ana­

lisi sulla co mposizione ciel gas contenutoYi, ed esami 

bacterioscopici ciel te rreno . 
Il gas che , -i s i troYa il g io rn o 3 settembre ( I ), es­

sendo il pelo di esso a m. 3,-1-0 e quello d ell 'acqua a 

(r) L aboratorio c!ti111ico 1111111icipale . - li prele,·amento del­
l'a ria ciel pozzo, eseguito il 3 settembre 190._i, si conseguì im­
mergendo nel pozzo un tubo di gomma nera a piccola sezione 
(diametro interno 4 mm. ), a mezzo del quale ,-ennero fatti 
asp irare da gasometro ad acqua 3 litri e mezzo cli gas, per 
scacciare l'aria preesistente nel tubo; quindi il tubo chiuso 
con pinza venne unito ad un gasometro cli vetro ripieno cl i 
mercuri o, che per i due terzi si fece ri empire cl i gas del pozzo, 
mediante aspirazione provocata dall'abbassamento del mercurio 
del gasometro. 

Del gas prelevalo se ne introdussero cc. 98, alla tempera­
tura cl i 22° C. e pressione di 757,2 mm . in una buretta \ Vinkler. 
L'esame venne eseguito mettendolo a contatto con soluzioni 
cli idrato potassico , cli tartrato ferroso, cli L. L. de Koninck, 
di pirogallato potassico ; con acido solforico eone. contenuto 
in pipette composte ad assorbimento cli Hempel: ed in ultimo 
il gas res iduo, mescolato ad un dato volume di ossigeno puro, 
venne sottoposto all 'azione della scintilla elettri ca in pipetta 
ad esplosione cli Hempel. 

Dal trattamento con idrato potass ico si ebbe un volume 
residuo cli gas uguale a cc. 87 ,6 a t = 22°4 C. ed H 757 mm . 

Da l trattamento con tartrato ferroso si ebbe un residuo gas­
soso di cc. 8r,8 1= 22°5 e H 757,4 mm . 

Dal trattamento con pirogallato potass ico il residuo gassoso 
non cambiò cl i volume. 

Dal trattamento con acido solforico eone. il volume del re­
siduo gassoso risultò cli cc. 81 ,2 t = 22° C. e H 756,9 mm. 

Il gas residuale venne posto a contatto con soluzione di 
idrato potassico, ed il volume gassoso ottenuto fu cli cc. 81,8 
t = 22°4 H 756 ,9 mm. 

Introdotto in una pipetta ad esplosione cli Hempel un pic­
colo volume cli ossigeno puro, contenuto in un gasometro a 
mercurio, ,·enne mescolato al gas residuale contenuto nella 
buretta \ Vinkler. 

Il miscuglio gassoso totale risul tò cli cc. 90,6 t = 22° C. 
H 758 mm. 

Introdotto nell a pipetta ad esplosione Hempel fu sottoposto 
all'azione della scinti lla elettrica, quindi passato nella pipetta 
ad idrato potass ico. 

Il volume gassoso rimasto risultò cli cc. 90,5 t = 22° C. 
H 758 mm. 

Calcolati i volumi gassosi a 
Gas totale . 

o0 e 760 mm. risultarono: 

Gas residuo dopo KO H . 
cc. 87,56 

)) 78 ,18 
)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

tartrato ferroso 

)) )) 

pirogallato potass ico 
H2 S04 eone. 
KOH. 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) ~1 i scuglio del gas res iduo e oss igeno . 
Gas res iduo dopo esplosione ed assorbi­

mento con KO H . )) 

11 gas quind i risulta composto per cc . rno cli: 
Acido carbonico . cc . rn,711 
Ossigeno » 5,824 
Gas assorbiti da H 2 S04 » 0,090 

» combustibili . » 0,080 
Azoto. » 83, 295 

73 ,08 
73 ,08 
72,80 
72 .99 
81,13 

81,05 

Le analisi dell'aria del pozzo prelevata il 28 giugno 1904 e 
dell 'aria aspirata dal terreno con tubo a sonda il 7 luglio 1904, 
vennero eseguite collo stesso sistema sopra eletto, eccetto che 
non si procedette all 'assorbimento con pirogall ato potassico 
ed acido solforico eone. Il prelevamento dell 'aria era stato 
condotto nel modo descritto. 

L'ossido di carbonio fu ricercato separatamente, coll'esame 
spettroscopico del sangue, nel quale eransi fatti gorgogliare 
litri ro cli gas. 

m. 6,80 d all 'orlo, ri sul ta composto, poco dissimilmente 

dagl i a ltri p recedentemente esaminati , di: 

co2 cc. I O . 7 I I O [O 

o » 5.82 -1- » 
N » 8 3 .295 » 
Gas diYersi » 0.170 » 

N el frattempo le cond izio ni del clima erano rimaste 

immutate con tempera ture costantemente alte, e con per­

s is tente mancanza di precipitazioni acquee, ed immutate 

erano rimaste le condizioni idriche del pozzo. 

Ag li 1 I di novembre, tutto essendo r imasto a ncora 

immutato nel pozzo e fuo ri, eccetto la temperatura a t­

mosferica sensibilmente d iminu ita, s i preleva, a pozzo 

quasi asci utto, u n gas che alle analisi r isulta dell a com­

posizione seguente : 

co2 

o 
N 

cc. 

» 
» 

I.684 O [O 

I 9·335 » 
78.981 » 

assai diverso pe rtanto dai gas precedentemente anal izzati, 

per la quasi normalità dell 'azoto, in confronto dell 'aria 

atmosferica, la poco d imin uzio ne dell 'O e la minore ri c­

chezza cl i C02. Il gas q uesta volta esaminato rispecchia 

la p it'1 consueta composizione de ll 'aria tellurica in circo­

stanze o rdinarie. 

elle ispezio ni del di cembre e del febbraio il pozzo 

fatale, come gli altr i, non contiene pi ù gas asfissianti. 

T utti ques ti nuon fatti confermano le conclus io ni date 

per l ' inchiesta, e fa nno più ch iaramente vedere come si 

o riginasse e procedesse il fe no meno, che costò la vi ta 

agli operai della conceria Fossati. 

I l gas asfiss iante contenuto nel pozzo fa tale appare 

semp re meglio q uale aria tellurica che vi penetra dal 

suolo circostante. L o dimostrano la composizione sua che 

richiama quella dell 'a ria , e fa vedere, salvo particola r ità 

su cui ve rrà fra poco discorso, le vizia ture d i questa nei 

te rreni ricchi di sostanze organiche : la presenza nel suolo 

d i aria te llurica p ressochè eguale a nche nelle anormalità 

di composizione: il constata to travaso nel pozzo d i gas 

provenien ti dal terreno: le osci llazion i del gas puteale 

in relaz io ne a lle v icissitud in i te rm iche e barometriche 

d ell 'atmosfera : le variazion i della sua composizione col 

cambiare d i alcu ni dei fa tto ri essenziali delle viziature 

d ell'aria conten uta nel terreno, ed il suo scomparire col 

cessare di alcune di esse: la sua presenza in al tri luogh i 

e pozzi, stando le identiche condizioni generali climatiche, 

ove s i ripetano condizioni locali analoghe. 

Come siasi fo rmata un 'aria tell urica così viziata è pure 

evidente : il terreno nel quale il pozzo t rovasi scavato 

e q uello ad esso adiacente sono, come si è visto, assa i 

ricchi cli sostanze organiche, che vi si sperdono da se­

coli , in tutti i g radi di trasformazione . 

Per la mancanza di pioggie, ed il conseguente abbas­

sarsi d e1la falda acqui fera sotterranea, uno st rato semp re 
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più grande di questo terreno, che prima ne era inzup­

pato, ne resta libero , e diventa pervio a ll 'a ria soprastante. 

Ma pe r qua nto le acque freatiche si abbassino il ter­

reno non si inaridisce, permettendogli il disordine della 

fog natura d i res tare costantemen te umettato da liquidi 

pu r essi ricch issim i d i sostanze organiche in putrefazione. 

I ntanto la temperatura si mantiene costantemente a lta, 

con cielo invidiabilmen te sereno: ed il suolo ove il pozzo 

t rovasi for te mente si scalda , tanto piì.1 che pel colore 

oscuro della superficie , dovuto agli sparsivi residui di 

concen a, e per la costituzione sua p revalenteme_nte a r­

g illosa, i raggi calorifici ciel sole, sotto la cui sferza r i­

mane per q uasi tutta la giornata, vengono forte mente 

asso rbiti e r itenuti. 

S i hanno quind i tutte le condizioni favo revoli per il 

succed ersi di attive reazio ni biochimiche nella massa del 

te rreno: r icchezza d i sosta nze o rganiche , p resenza del­

l'aria, umidità moderata e costante , calore elevato: con­

seguendo ne una vivace trasfo rmazione della materia 

o rganica, con spesa d ell'ossigeno dell 'aria contenuto nel 

terreno e con forte produzione d i a nidride ca rbonica. 

Questa v izia t issima aria te llurica tende ad a mmassarsi 

nell a compagine d el terreno pe r la costituzione di esso 

prevale ntemente a rg illosa, che ostaco la, come è noto, g li 

scam bi fra i di versi st ra ti cli gas contenuti nel suolo, e 

fra essi e l'atmosfe ra, nonchè per la maggior umidità 

ed impermeabilità d ella superfic ie del terreno, che frap­

pongono nuovi ostacoli a questi ultimi scambi. 

Si verificarono perta nto fenom eni di scomposizione 

d ella sostanza o rganica in la rga m isura, ritensio ne d ei 

gas che ne de ri vano, fo rte viz iamento dell 'a ria contenuta 

nel terreno, abbassamento cl i questa g raduale e costante 

coll 'abbassarsi d el pelo d ella fa ld a acquife ra, che l' a ria 

tellurica segue d a vicino : raggiunti i la rg hi meati per 

i quali la fa lda acquifera s i faceva st rada nel pozzo, per 

quelli stessi , per le stesse ragioni d i g ravità, penet ra 

a nche la sostituitasi fa lcia di a ria tellurica vizia ta, ed 

em pie il pozzo. 

Finchè d ura la siccità, e con essa l' ina ridimento d ella 

fa lda acquifera, e la permeabilità all 'a ria degli stra ti più 

bassi d el te rreno : fi nchè durano la um id ezza, ciò mal­

g rado, del terreno stesso, e le elevate condizioni ter­

miche, perdurano a nche i vivaci feno meni di scomposi­

zione d ell e sostanze organ iche, la vizia tu ra grave d ell 'aria 

te llurica, le comunicazioni gassose fra terreno e p ozzo, 

e la presenza accerta ta in q uesto, sicu ra nel p rimo, di gas 

asfissianti (a nalis i del 3 settem bre) . 

Col p rogredire d ella stagio ne diminuisce la tem pera­

tura, e con essa l' intensità dei processi di t rasfo rmazione 

nel terreno della contenutavi sosta nza organica; si deve 

qu indi avere minore viziatura d ell 'a ria tellurica. N on di­

versamente dimostra l'analisi ciel! ' 11 novem bre. 

D opo le p rime p ioggie si ved e scompa rire il gas asfi s­

siante. Ciò può essere d ovuto al raffreddamento d el 

te rreno che alle p ioggie consegue, alla diminuita permea­

bilità per l'aria, ed anche nel caso nost ro alla semplice 

ricostituzione d ella fa lda acq uife ra sotterranea, che n­

porta in condizio ni normali lo stra to cli te rreno ordina­

riamente eia essa occupato, ed oblite ra le più basse e 

larghe vie cl i comunicazione gassosa fra il pozzo ed il 

terreno . 

Succed uto du rante l' inverno un nuovo ed intenso 

periodo cli siccità, la falda acquifera rito rna alle mede­

s ime estreme condizioni cli magrezza verificatesi durante 

la siccità est iva. R itornano pertanto pervi ed il terreno 

nel suo insieme, e le accennate vie di comunicazioni 

gassose; ma per q uanto sieno oltre a c iò r imast i il d isordine 

d ella fog natura, la dovizia d i sosta nze organiche nel 

terreno, ed ogni a ltra circostanza locale, non ricom pare 

altrimenti nel pozzo un'atmosfera asfiss iante. P er la pro­

duzione di essa, dato che sia aria tellurica viziata, e se 

ne ha così nuova p rova, mancavano le alte te mperature. 

Iegli a ltri dieci pozzi s i ha un a ndamento pa rallelo 

d i fa tti : il gas asfiss ia nte si r in viene du rante la siccità 

esti va, prodotto in condiz io ni locali a naloghe alle accen­

na te pel pozzo F ossati , ed in cond izio ni generali iden­

t iche. 

Nell ' inve rno successivo, malg rado perma ngano o to r­

nino a ve rificarsi le s tesse condi zioni locali e generali, 

ecce tto le alte te mperature, manca la v ivace trasforma­

zione d elle sostanze o rganiche contenute nel terreno, 

ma nca una vizia tura fo rte d ell 'aria tellurica, e con essa 

la p resenza di gas asfi ssianti . 

·*· ~ ~ 

L 'ari a te llurica raccolta nel pozzo o direttamente dal 

suolo appare vizia ta, come si è g ià accenna to, in modo 

inconsueto . 

Q uasi costa ntemente l' A z manti ene nell 'aria tellurica 

le s tesse proporzioni in cui s i trova nell 'aria atmosfe­

n ca, o mostra una leggera ecced enza non superiore 

a ll 'r o ro in volume. 1 el nost ro caso la q uantità d ell 'azo to 

sale a circa 1'88 OJO, con una ecced enza che raggiunge 

q uasi il 9010 . 
Il C02 si trova ordina ria mente nell 'aria tellurica in 

p roporzioni assai più piccole d i q uelle accerta te nel nost ro 

caso, fino a circa l' I I O JO , riscontra te d el resto anche 

altrove in favo revoli condi zioni di suolo e di stagione . 

S alvo che nei terreni sterili , l 'O dell 'aria atmosferica 

t rovasi sempre in diminuzio ne nell 'aria te llurica, facen­

d osi in buona pa rte a sue spese la ossidazione d elle 

sostanze organiche contenute nel suolo. Ma tale d imi­

nuzio ne suole mantenersi in limiti assai mod esti : solo 

eccezio nalmente si trova l'O scendere a p roporzioni di 

circa 10 o ro in volume. Iel nostro caso si vide invece 

ta le proporzione cad ere a 5, e fin o a circa 2 O [O. 

R isulta inoltre che mentre le quantità d i O e di C02 

nell 'aria tellurica sono generalmente tra loro compensa­

tive, o poco si scos tano d a ta le norma, in mod o che la 

somma d elle loro q uantità si aggi ra di solito intorno 

a l 2 I 010 , nel nostro caso non si verifica tale compen­

sazione, ma se ne è ben d istanti . 
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Si hanno cosi 1n definitiva, oltre una marca ta dovizia 

di co~, due notevoli scarti dalle consuete com posizioni 

dell'aria tellurica, consisten ti in un eccesso di N , ed in 

una penu ria di O , sia libero che in combinazione gassosa. 

La spiegaz ione spe rimentale d i tali fatt i porterebbe 

troppo lontano dalle modeste intenzioni di questa nota 

informativa: qualche ipotesi però può esse re formata 
in base alle cose osservate. 

La ricchezza in C02 ed un impoverimento propor­

zionale dell 'O si spiegano colle condizioni tutte local i e 

generali che favorirono vivaci azioni chimico-biologiche 

nella compagine del terreno. Coadiuvarono la stagione pre­
maturamente, eccezionalmente e costantemente ca lda ( r) , 

la quasi completa assenza di precipitazio ni d 'acqua (2) , 

che lasciando il terreno caldo e pervio per lungo tempo, 

permisero un duraturo e progrediente periodo di trasfor­

mazione della sostanza organica contenuta nel terreno. 

P uò anche non essere rimasto indifferente il fatto che 

per lo abbassamento della fa lda acq uifera sotterranea, 
assai pit'.1 forte che d 'o rdinario, vennero in contatto col­

l'a ria strati di terreno sommerso per vari anni , nel q uale 

le sostanze organiche si trovavano in avanzati proce­

dimenti di trasformazione anaerobica : il nuovo conta tto 

coll 'aria e coi germi provenienti dagli strat i superio ri vi 

ha repentinamente occasiona to nuove e pili vive trasfor­
mazioni assorbenti O , e producenti co2. 

La eccedenza di , la grave penuria d i O possono 

trovare spiegazione nella costituzione prevalentemente 

a rg illosa del terreno, nella persistente umidità della su­

perficie d i esso, nell a profondità degli strati di terreno 

da cu i proviene l' aria tellurica esaminata, insieme a tutti 

i fatti p ili volte accennati , che determina rono e manten­
nero una vivace ossidazione delle sostanze organiche. 

Le prime cause d ifficol tano od impediscono g li scambi 
fra l'a ria tell urica e quella atmosferica: g li altri deter­

minano un consumo di O, impoverendone sempre più 

quella s tessa e limita ta aria che trovasi imp rigionata nel 
te rreno per le cause prima d ette. 

Se ogni ossidazione fatta coll 'O dell 'aria così confi­

na ta avesse prodotto soltan to C02 libero, si sa rebbe 
avuta quella compensazione vol umetrica, che si è invece 

trova ta mancare. Ma lo stesso O dovette necessariamente 
servire ad al tre combinazioni transitorie o stabili , -

nitrati, H 2 O, - non riscontrabili all 'esame dei gas : 

forse anche servì per l'ossidazione del S o rganico, o di 

quello del SBa usato nella industria delle concerie, e 
disperso coi rifiuti di esse nel terreno : forse pure una 

(1) Temperatura in Genova, in grad i centigradi , pel 1904 : 
mese di aprile 15,1 - maggio 19, l - giugno 24,4 - lugl io 27,1; 
media decennio 1894-1903 : aprile 14,6 - maggio 17,3 - gi u­
gno 21,5 - luglio 24,5. 

(2) Pioggia in Genova in mm. pel 1904: mese di apri le 34, 7 
- maggio 4,1 - giugno 31,1 - lugl io 22 ,7; media decennio 
1894-1903 : apri le l 13, 7 - maggio 98, l - giugno 74, 7 - lu­
glio 67,6. 

parte del C02 nmase fissato nel te rreno, o asportato 

dalle acque. 

e consegue in ogni modo una appa rente scomparsa 

cli O come tale, e nelle sue combinaz ioni gassose. Non 
essendo \·i rimpiazzo attivo di nuova aria atmosfe rica, è 

forza che nell'aria tellurica risultante, oltre che la diminu­

zione di O , si trovi un aumento proporzionale di N. 

Non è da escludere inoltre il contributo di una diretta 

produzione di esso dalle pili volte accennate trasforma­

zioni della sostanza orgamca contenuta nel terreno . 

·'· ,.. 
* * 

Checchè ne sia di ciò è certo, riassumendo, che il 

pozzo fa tale, come diversi altri , si trovarono per vari 

mesi ripieni di miscele gassose asfissianti: che q ueste 

proveni vano dai terreni adiacenti : e che nel terreno si 

for mano tali miscele gassose asfi ss ianti per processi e 

cause del tutto comuni e consuetudina ri. 
I essun dubbio che in scala più o meno g rande il 1eno­

meno debba essersi ve rificato, e possa ripetersi in alcune 

dell e estati passate e future. 

Nessun d ubbio parimenti che la cosa si verificherà 

ovunque si ri scontrino cause locali e generali analoghe 

a quelle p iù volte ripetute in queste pagine. 
I e consegue l'ammaestramento che tutte le volte 

che si abbia da introdu rsi entro pozzi esistenti in loca­

lità da vecchia data abitate o in terreni per qualsiasi 

motivo ca richi di sostanze organiche, o che in tali luoghi 

debbano fa rsi pozzi o scavi profondi , è necessario cono­

scano g li operai, i dirigenti e chiunque abbia la respon­
sabilità del lavoro altrui , la possibilità che vi si trovino 

o vi si ri ve rsino gas asfissianti , con pericolo talvolta 
estremo di chi li respiri. 

è troppo affidamento deve dare la consuetudine di 
un innocuo e lungo passato, poicbè il fenomeno p uò 

succedere occasionalmente ed all ' improvviso. 

R agioni di maggior timore debbono essere una sta­
gione lungamente calda, ed uno straordinario abbassa­

mento delle acque del sottosuolo, che renda pervi all 'aria 

s trati di terreno che le sono gene ralmente impervi. 

QUESTIONI 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

MEZZI PROTETTIVI 

NELL'I N D STRIA DELLE VETRERIE. 

(Nota di I g i ene industriale). 

La pasta del vetro è ottenuta dalla fusione cli acid i 

silicichi , generalmente dati da sabbie prive di ferro , me­

scola ti con ossidi alcalini e ossid i terrosi; solo qualche 
volta si usano ossidi metallici, quando si vogliano avere 

vetri colorati. P er avere pas ta di vetro al più malleabile 

bisogna aggiungere, prima della co ttura, ai silicati dei 
detriti d i ceneri ed altri alcalini . 
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Preparato così il miscuglio, a seconda della quali tà 

del prodotto che si deve ottenere, si fa la fu sione o in 
crogiuolo od in forni. Da ques ti po i, viene raccolto il 

vetro allo s tato cli pasta per essere successivamente la­

vorato o a mezzo cli forme , o con soffiagione a seconda 

dell 'oggetto da o ttenersi. 
Quando invece, più specialmente si tratti cli fabbri­

care lastre di vetro, bisogna portare la pasta a tempe­

ratura molto elevata, per lamina rla , dopo fattane la get­

tata, su appositi stampi. 
La temperatura della massa d i materia p rima, durante 

queste operazioni, si aggira intorno ai 700° ; mentre per 

effettuare la fusione dei silicati la 

temperatura, nell'interno del forno, 

deve raggiungere i r 200° circa. 

nel liquido. L 'operaio, dunque, in queste manipolazioni 

deve operare sempre in p resenza d el liquido. 

Scremato così il liquido, perchè subisca ulteriori lavo­

raz ioni , bisogna esportarne parte, a mezzo cli una canna 

fogg ia ta in modo speciale . 
L 'opera io, d urante questo lavoro, ba esposta conti­

nuamente la vista ad una massa incandescente e questo 

è cag ione cli indebolimento molto rapido dell'organo vi­

sivo; indebolimento che molte volte finisce coll 'ingene­

rare le cateratte. 
Questa grave causa di disturbo per gli operai viene, 

se non ovviata del tutto, q.lmeno in parte mitigata, con 

Fig. r. - Sezione trasversale . 

L 'ambiente, per la temperatura 

tanto elevata del materiale da la­

vo ra rsi , per la presenza del forno o 

dei crogiuoli e per la irradiazione 

diretta, che si ha dalla fiamma, 

ha una temperatura mai inferiore 

ai 50°, mentre q uasi sempre i 55° 
sono raggiunti. In queste condi­
zioni termiche la vita si svolge 

in condizioni cattive che si aggra­

vano anche, per altre cause stra­

ordinariamente sfavorevoli, come 

vedremo più appresso. Purtroppo 
in questo ramo di industria tale 

inconveniente non ha ancora po­

tuto esser tolto , malg rado si siano 

applicati potenti ventila tori , per 

cui , tanto maggiormente è neces­

sario di combattere le altre cause, 

che possono rendere l'ambiente 

malsano, anche percbè questa lo tta 

può di ventare vantaggiosa, oltre 

che per la salute dell'operaio, per 

a Serbatoio d 'aria ad al ta pressione di 4 kg. - b Serbatoio d 'aria a press ione 
ri dotta 180 gr. - e Canali zzaz ione d'a ria ad alta press ione. - d Canali zza­
zione d 'aria a bassa pressione. - .f Compressori de ll 'ar ia. - g Regolatore 
della press ione. - o Bocche di distribuzione ai banchi di lavoro. 

l'aumento della produzione. 

on mi soffermo ad accennare a i vari metodi, in tutto 

simili a quelli applicati a varie industrie d ella ceramica, 

usati per eliminare la enorme produzione di polvere che 

si sviluppa durante la preparazione del miscuglio, dei 
detriti , che poi dev'essere fuso per dare la pasta di vetro. 

Così dicasi anche per le operazioni di p ulitura, di fini­
mento ed altre operazioni eseguite sulla massa fredda, e 

per le quali sempre si producono e abbisognano polveri. 

Vediamo, più special mente, invece, ciò che interessa 

il lavoro fatto direttamente al forno, pel quale abbiso­

gnano congegni d i protezione per g li operai, speciali 

per questo genere cl i industria. 
La massa di vetro g ià fusa e ridotta liquida d eve 

esser p rimieramente liberata dalle scorie; ques ta opera­

zione si fa operando direttamente sul liquido esportando, 

con utensili foggiati a ras tello, le scorie ancora solide. 

Qualche volta invece, queste scorie vengono ricacciate 

l' uso di occhiali colorati o con tendine metalliche, mo­

bi li ve rticalmente, disposte davanti alla bocca del forno. 

L e tende si sollevano a mezzo d i congegni automatici 

che vengono posti in azione da una leggera pressione 

del piede dell'operaio. Soltanto quando l'operaio è pr,onto 

per introdurre la canna nel forno, la tenda si solleva, 

per ricadere, subito che quest 'ultima sia stata estratta, 

con la massa di vetro necessaria . 
Certo che, anche quando le officine siano provviste 

cli tali mezzi protettivi, sarà semp re bene obbligare g li 

operai a portar g li occhiali, poichè è fu ori dubbio che, 

quel continuo alzarsi ed abbassarsi della tenda, produ. 

cente successive variazioni nella intensità luminosa, alla 

quale è esposto l' occhio, è certamente molto dannoso 
alla vista e può dare, in alcun i casi, disturbi più gravi 

cli quelli che il dispositivo dovrebbe eliminare. Ma il 

congegno è sempre da r itenersi molto utile, e necessario, 

in qualu nque impianto di officine del genere, come mezzo 
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di protezione, specialmente per l'eccessivo su rri scalda­
mento dell 'ambiente, poichè g li operai , e l'officina in 
genere, restano protetti dalle emanazioni , non trascura­
bili , del calorico d'irradiazione proveniente dalle bocche 
aper te dei forni. 

La causa che però p rincipalmente mette l'operaio in 
cattive condizioni sanitarie, in questo ramo d 'industria , 
è sempre da ricercarsi nella straordinaria fatica prodotta, 
dalla necessità propria della fabb ricazione dei vetri , di 
usare la soffiagione, per le varie e successive lavorazioni 
della pasta subito dopo che siasi esportata dal forno. 

Varie sono poi le obbiezioni igien iche da opporsi a 
questo genere primitivo d i lavorazione; così generai-

Fig. 2. - Sezione long itudina le. 

mente buoni , anche finanzia ri , pel notevole aumento di 
produzione che si ha con eguale dispendio . 

Tralascio di descri vere la macchina sistema Boucher, 
specialmente atta a fabbrica re bottiglie e recipienti af­
fini. Essa lavora essenzialmente a stampo; il vetro, 
alla temperatura voluta è portato in un recipiente an­
nesso, che però può variare coll'oggetto che si vuole 
prodotto, alla macchina ; l'operaio incaricato, non ha 
quindi che seguire e regolare lo sviluppo della fo rma, 
mediante leve che cambiano la velocità di rotazione e 
la pressione dell'aria introdotta nell ' interno della massa 
di vetro fusa. L 'a ria usata, varia, in pressione, in questa 
fabbri cazione, da 7 ad 800 g rammi per centimetro qua­

drato; ed è fornita da apposito compressore 
con regolatore automatico di immissione. Tale 
macchina è capace di una produzione veramente 
enorme (50 milioni di bottiglie all 'anno) ed è usata 
moltissimo nelle offi cine Bouchet di Cognac. 

Questo meccanismo però non serve che per 
la produzione delle bottiglie. Per articoli di vetro 
invece, di qualunque genere, ben inteso esclusi 
quelli a rtistici, pei quali è necessario il diretto 
intervento dell 'uomo, offre invece, vantaggi ve­
ramente sensibili, il soffi amento meccanico fornito 
dall 'apparecchio Appe~t. Con questo metodo g li 
operai possono lavorare ed eseguire qualunque 
oggetto, e, mediante · l'uso di d ispositivi speciali 
(fi g . r , a), può anche venir diminuita la fatica 
materiale musco lare dell 'operaio, inq uan tochè pos­
sono usarsi , molto vantaggiosamente, sostegni 
per appoggio delle canne di soffiagione. 

L ' impianto, molto razionale, può venir ese­
guito a nche in fabbriche già costruite, poichè 
non richiede che tubi di diametro relativamente 
piccolo. 

a Se rbatoio d 'aria ad alta pressio ne di 4 kg. - b Serbato io d'aria 
a pressio ne ridotta 1 80 g r. - e Canalizzazio ne d 'ari a ad a lta 
pressione. - d Canalizzazione d'aria a bassa pressione. 

Essenzialmente esso è costituito di due cilindri 
compressori che cacciano l'aria, in un recipiente 
ad involucro raffreddato, alla pressione di 4 kg .; 
indi l'aria passa, mediante condotti speciali in 

mente per la inevitabile inspirazione di aria ad altissima 
te.mperatura, le mucose boccali degli operai , dove ancora 
sono usati questi metodi di lavorazione, sono sempre 
infiammate e molte volte presentano anche lesioni. La 
trasmissione di malattie avviene, in queste condizioni, 
molto facilm ente; infatti è praticamente impossibile di 
sterilizzare sempre le canne imp iegate nell ' industria, e 
molte volte si sono verificate, per queste condizioni, delle 
proprie e vere epidemie dovute a questo fatto. Purtroppo 
poi, la malattia che generalmente si propaga, in queste 
condizioni, è di cara ttere tanto g rave, per le conseguenze 
che può dare all 'operaio subito ed alla sua famiglia in 
seguito, che le disposizioni per prevenire questo incon­
veniente dovrebbero essere sempre prese tassati ve. 

Di giorno in g iorno però, fortunatamente si diffondono 
nelle offi cine dell ' industria vetraria metodi meccanici di 
soffiagione che, a quanto sembra, dànno risultat i vera-

cilindri di lamiera di acciaio. Per togliere qualunque 
possibile pericolo di scoppio, uno di questi cilindri è 
provvisto di una valvola di sicurezza munita di appa­
recchio avvisatore. Questi cilindri , per disposizione spe­
ciale, sono mantenuti sempre in pressione costante, e la 
loro capacità è tale, che possono anche servire come 
accumulatori per il lavoro notturno. 

I canali di distribuzione dell 'aria compressa e sono in 
tubi di piombo, di diametro variabile, a seconda della 
pressione; sono poi distribuiti nella parte superiore e 
lungo le pareti della sala di lavoro. Da questi canali 
l'aria può essere presa direttamente, pei lavori più con­
siderevoli , a pressione più elevata; occorrendo invece 
pressioni minori si usa l'aria proveniente da cilindri 
speciali b, intercalati nella condotta, che funzionano da 
riduttori della p ressione. 

Una condotta di tubi inferiore infine, è disposta lungo 
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il pavimento dell 'officina, e distribuisce , ad ogni posto 
di lavoro, l'ar ia in pressione. I rubinetti possono essere 
manoHati dagli operai a mezzo di pedali; ad ognuno di 
questi rubinetti , viene poi fissato un lungo tubo di caout­
chouc, all 'estremità del quale è fissata la vah·ola per 
l 'aria compressa. Quest' ultima poi , è fatta in modo, da 
permettere, con grande facilità , l'attaccò della canna 
per la pasta di vetro e nel contempo, pur permanendo 
nell ' insieme un complesso a tenuta d 'ar ia, lascia libera la 
rotazione del tubo esterno concentrico alla canna; questa 
è esigenza assolutaménte indispensabile per la fabbrica­
zione di molti oggetti di ve tro. 

Le figure schematiche rappresentano la sezione di una 
sala dei forni della offi cina d i Clichy, ove questo sistema 
già da vario tempo è in uso, offrendo molti vantaggi. La 
leggenda annessa spiega, abbastanza chiaramente, l'in­
sieme delle figure, dalle quali si può ritrarre un concetto 
molto chiaro anche del come fun ziona il complesso del-
l' impianto. B IN I. 

IL MOVIME TTO I FAVORE 

DELLE CASE IGIENICHE A BUON PRE ZZO 

IN ITALIA. 

L 'ascesa del movimento in favo re delle case ig ieniche 
ed economiche rallegra davvero i tecnici e gli ig ie­
nisti , che pensano come nei miglioramenti della casa 
risiede l'opera prima di profilassi sociale. 

In questi ultimi tempi il movimento ha preso un 111-

dirizzo assai pra tico, e l'Uffi cio del lavoro sta appunto 
elaborando tutte le modifiche legali che permetteranno 
di tradurre praticamente in a tto i desiderati e i voti 
degli ig ienisti. Nello stesso tempo ha invitato g li enti 
interessati a for mulare i desiderii proprii, i quali tutti 
saranno oggetto di studio e di discussione da parte 
dell 'Ufficio del lavoro. 

All ' invito hanno r isposto molti enti, e vale la spesa 
di passare in rassegna i voti formulati. 

La Società ed ificatrice di Lodi domanda che all a So­
cietà per le case ig ieniche e a buon prezzo, sian fat te 
le seguenti concessioni per legge : 

r 0 Aumento da 5 a 15 anni ciel periodo cli esen­
zione clell ' imposta fabbricati: la domanda è g iustificata 
dalle spese notevoli cui vanno incontro le Cooperative 
costruttrici, le quali debbono per forza tenere un locale 
sociale, un contabile, un custode, e sopportare spese 
legali che non g ravano e non possono gravare sul p ri­
vato il quale si mette a costruire. Inol tre la domanda 
è giust ificata da ciò che il reddito risulta sempre ed è 
sempre tassato nei limiti di quanto realmente esso è, 
il che proprio non vale pei privati, da tempo usi a 
denunciare redd iti inferiori al vero; 

2° Esonero dei mutui ipotecari dall'imposta di 
ricchezza mobile, poichè queste case per legge non 
possono rendere oltre il 4 O JO, mentre a questo tasso 
lordo è impossibile stringere oggidì dei mutui ; 

3° Aumento all' So 010 dell ' ipoteca che si può 
accendere sugl i stabili , e che oggi è limita ta dalla legge 
al 7 5 O[O, per alcuni istituti , e al 60 O JO per altri; 

4° Limitazione del!' obbligo del servizio d 'acqua e 
dei sifoni nelle latrine. (Domanda contro la quale pro­
testeranno quan ti han buon senso, e la quale spinge a 
chiedere quale sia il criterio che clell' igiene della casa 
si fa la Società edificatrice di Lodi) . 

Assai pii'1 importante è la domanda fo rmulata dalla 
Federa zione italiana della Società di mutuo soccorso. 
Essa ha chiesto che venga preparata una legge la quale 
permetta al la Società di M. S. , eretta in en te morale, lo 
svincolo dei titoli di rendita depositati alla Cassa depo­
siti e prestiti in confo rmità all'art. 145 del Codice di 
commercio, coll ' impegno che i fondi svincolati siano 
impiegati in costruzioni igieniche a buon prezzo. 

T ali abitazioni sarebbero costrutte su tip i approvati 
da Municipii, e veri fica ti dal governo centrale, e su tali 
casi potrebbe poi essere posto il vincolo voluto dalla 
legge. Esse non potrebbero nè essere alienate, nè venir 
destinate ad altro uso, salvo il permesso del Ministero 
del T esoro, e semprechè la somma ricavata sia impie­
gata in costruzione di nuove case. 

Le Cooperative genovesi invece, domandano varii 
ritocchi alla legge sulle case operaie, per renderla più 
elastica e più atta alle diverse esigenze locali. Così 
domandano che in talune circostanze (e non han torto) 
sia concesso costrurre case con più di tre piani: il che 
colla legge attuale non è tollerato . 

Anche il Co111itato romano per le case operaie ha 
formulato una serie cli domande in ordine all ' applica­
zione del vincolo ipotecario per le case operaie. 

Il Consiglio Superiore del lavoro in seguito a ciò 
votava il seguente ordine del g10rno: 

« Visto dagli Atti ufficiali , dallo stato dei fatti e dai 
reclami pervenutig li , che la legge 31 maggio 1903 
sulle case popolari non ha ancora dato i risulta ti che 
s1 speravano; 

convinto che l' intendimento del legisla tore, affermato 
nella predetta legge, per avere attuazione esiga pii'1 
completi ed efficaci provvedimenti; 

e richiamando il proprio voto emesso nella tornata 
del 4 marzo r 900, ritiene indispensabile in ordine alla 
legge, di segnalare all 'az:one del Governo e all ' iniziativa 
parlamentare la necessità d i integrare la legge 31 maggio 
r 90 3 in modo che le agevolazioni fis cali e le funzioni 
del credito nei rapporti fra gli istituti sovventori e gl i 
enti promotori di case popolari siano in armonia colla 
missione che la legge stessa si propone, indicando spe­
cialmente i seguenti provvedimenti legislativi: 

a) che il periodo di esenzione dalla imposta fab­
bricati , ammesso dal 4° capoverso dell 'art. r 8 della legge 
3 r maggio I 903, sia esteso a tutte le costruzioni con­
template nella medesima; 

b) che i mutui ipotecari aperti dagli enti previsti 
dalla legge predetta godano - come è ammesso a fa­
vore delle Società di mutuo soccorso dall 'art. 9 della 
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legge 1 5 aprile 188 6 sul loro riconoscimento g iuridico 
- d ell' esenzione dall 'imposta di ricchezza mobile; 

e) che il principio dell'art. 21 della legge I 3 marzo 
1904 , rig uarda nte l 'investimento d i fo ndi della Cassa 
Nazionale di previdenza, sia ammesso anche nell 'art. 3 
della legge 26 gennaio 190 2, n. 9, d isciplinante le As­
sociaz ioni tontinarie, quando queste Associaz ioni si pre­
fi ggessero di erigere case popola ri ; 

d) che per lo stesso scopo sia consentito alle So­
cietà di assicurazione sulla vita - mercè legge speciale 
- lo svincolo di parte dei titoli di cui all 'art. I 45 del 
Codice di commercio; 

e) che sia estesa ag li istituti sovventori di case 
popolari la disposizione d ell 'art. 14 d ella legge 1 2 feb­
braio 188 5 sul Credito fondiario, per la quale non sia 
applicabile ad essi il disposto del n. 4 dell 'art. 70 9 del 
Codice di commercio. 

In ordine al reg olamento il Consig lio raccomanda alle 

sollecitudini d el Ministero di agricoltura, industria e com­

mercio i seg uenti ritocchi al regolamento 24 aprile 1904: 

a) sia chiaramente espresso nell 'art. 46 (5° accapo) 
che i locali di piano terreno d elle case popolari pos­
sano essere destinati a magazzini e spacci alimentari di 
Società cooperative di consumo, od a laboratorii di 
Cooperative di produzione; 

b) siano ammesse nell 'art. 42 maggiori deroghe 
all'obbligo dei servizi d, acqua e dei sifoni nelle latrine, 
specialmente ove difetta la fog natura - per non ne­
gare, o per non rendere troppo onerosi , i benefici della 
legge 31 maggio 1903 alle istituzioni per case popolari; 

e) sia meglio chiarito che l'art. 55 si riferisce agli 
edifici per uso di alloggio o di alberg hi popolari, e in 
tale a rticolo sia consentito che tali edifi ci - in casi 
eccezionali per le condizioni edilizie locali ed il valore 
eccessivo delle aree - possano avere, a giudizio del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, anche 
un numero maggiore di tre piani, oltre il pianterreno ; 

d) venga tolto ogni dubbio d ' interpretazione al 1 ° 

capoverso dell 'art. 7 4, nel senso di specificare bene che 
la elezione d ei due membri del Comitato, i quali de­
vono essere desig nati da ciascuno dei due g ruppi « So­
cietà di mutuo soccorso » e « Società cooperative con 
camere del lavoro » , avvenga complessivamente per 
g ruppo; includere fra il 1 ° ed il 2 ° capoverso dell' arti­
colo 7 4 una disposizione che fa ccia obbligo ali' Auto­
rità comunale di accettare il carattere degli istituti che 
concorrono alle elezioni , previa presentazione dello sta­
stuto e del bilancio; 

e) sia stabilito nella disposizione transitoria del­
l'art. 8 5 che « per le case costruite dopo 1'8 di lug lio 
1900 e prima della pubblicazione del reg olamento debba 
bastare che la Società costruttrice modifichi il proprio 
statuto in conformità alla legge ·e al regolamento, tol­
lerandosi intanto lo stato di fatto esistente » · 

f ) sia soppresso l'ultimo capoverso dell'~rt. 8 7, il 
quale, mentre non è necessario, può ingenerare negli 
agenti del fisco il dubbio che siano soppresse anche 
quelle ag evolazioni fiscali che alle Cooperative sono 
concesse dal Codice di commercio e dalle leggi sul 
bollo e sul registro » . 

Ton è chi non veda l' importanza pratica d i tutto ciò 

e i vantaggi che possono der ivarne, se i d esiderati sa­

ranno tradotti in legge. 
Intanto anche le Associazioni operaie si me ttono per 

una via prati ca, ed anche al recente Congresso operaio pie­
montese si votava un ord ine del g iorno che dimostra 

come la qu istione delle case a buon p rezzo sia matura 

anche nella mente di coloro, che più direttamente vi 

sono interessati. E noi facciamo voti che i fa tti seguano 

le parole. B. 

UN TUOVO APPARECCHIO 

PER PRELEVARE I CAMPIONI D 'ACQUA 

PER GLI ESAMI BATTERIOLOGICI. 

Noi abbiamo già dato altra volta numerosi disegni di 

apparecchi destinati alla presa dei campioni d 'acqua per 

l' esame batteriologico. ~ siccome la conoscenza di questo 

la to di tecnica ha un certo interesse per parte dei 
nostri lettori , così riportiamo qui la descrizione di un 

nuovo apparecchio testè proposto dal dottor Foà, d el­

l'Istituto d 'Ig iene di F irenze. 

L 'apparecchio consiste essenzialmente di una comune 

bottiglia a tappo smerig liato, chiusa 111 una g abbia me­

tallica con al fondo un disco di 

piombo, che serve da zavorra. 
Questa gabbia è munita superior­

mente di un manico ad ansa sno­

dato, per permettere l 'apertura 

completa d ella g abbia che può 

g irare su due cerniere, per l' estra­
zione della bo ttig lia . La gabbia 

viene tenuta chiusa mediante due 

stang hette. Alla parte superiore di 

due d elle aste salienti dèlla gabbia, 
fra loro opposte, sono saldate due 
catenelle che ad una certa altezza 
sono fornite di due molle che de­

vono afferrare il tappo. 

Il punto in cui queste molle 

sono unite alle catenelle è tale che 

quando ques te siano tese, il tappo 
risulti solo tanto sollevato sul collo 

della bo ttiglia da r estare ancora 

nell ' interno per un piccolissimo 

tratto. L e estremità superiori delle 
catenelle veng ono unite a due ganci 

che si trovano nella parte inferiore 
d 'un g allegg iante, forato nel mezzo. 

Quando l'apparecchio viene ado­

perato si sterilizza la bottiglia 

chiusa nella g abbia, in stufa a 

secco, e per prelevare il camp ione si attacca, ad un 

anello che ha nella parte superiore del manico, la corda 

che servirà a calare l'istrumento e che passa attraverso 

al foro del g alleggiante . Quando la bottig lia è immersa 
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nell 'acqua la spinta senti ta dal galleggiante dal basso 

all 'alto sollern il tappo e permette l' ing resso dell 'acqua. 

Se il pelo dell 'acqua è visib il e ci accorg iamo che il 

recip iente è pieno dal cessare delle bolle d 'aria ; se 
non è visibile da l cessare del gorgoglìo . T alora l'aria 

contenuta nell a bottig lia , che si sia posta perfettamente 

vert icale, può colla sua pressione imped ire un ulteriore 

ing resso d'acqua, ma basta un leggiero movimento im­

presso alla cordicella cui il recipiente è affidato per 
rompere q uesto equilibrio e permettere d i nuovo l' in­

g resso dell 'acqua. È perciò necessario, prima di ritirare 

l'apparecchio e quando non si abbia p iù go rgoglìo, im­

primere alla co rdicella dei leggieri movimenti per essere 
certi che la bottig lia è perfettamente piena. Appena si 

tira la co rdicella, il g alleggiante non risentendo più la 

spinta dell 'acqua non fa più trazione sul tappo e la bot­
tig lia si chiude alla profondità in cui l 'acqua è stata 

presa, e non può quindi più penetrare acqua degli strati 

superficia li . La profo ndità a cui si vuole prendere il 

campione è fi ssata d alla maggi-0 re o minore lung hezza 

che si darà al tra tto delle due catenelle che va dal loro 
punto di unione colle molle al loro punto d 'attacco col 

galleggiante. Siccome però l'apparecchio· col riempirsi 

acquista naturalmente _un peso maggiore , esso andrà 
mano mano approfo ndahdosi nell 'acqua, così quando si 

debba prendere il campione a una profo ndità ben d eter­
minata si fisserà la cordicella quando si incominci ad 

av\'ertire il gorgoglìo, in modo da impedire questo affon­

damen to. P erchè non accada che il tappo rimanga ade­
rente al collo de:la bottig lia è bene mettere una stri~cia 

di cartoncino sottile (cartoncino Bristol) nel collo prima 

di chiuderla e di sterilizzarla ; la co rrente d 'acqua, 

quando l'appa recchio entra in fun zione, trasporta questa 
listerella nell'interno del recipiente e non ne impedisce 

perciò l'ulteriore chiusura . Port;:; t o in labora torio J'appa­

recchi :l, la bottig lia può essere completamente liber.:i.ta 

dal' e parti accessorie e il suo maneggio ne risulta per 

conseguenza comodissimo. 
Dovendo prelevare vari campioni basta avere varie 

bottig lie coll e rela tive gabbie ; il galleggiante, che è la 

pa rte più costosa, può servire successivam ente per tutte. 

L 'apparecchio (d el quale non abbiamo conoscenza per­

sonale, all ' infuori di quella data dalla descrizione) si pre-

senta ingegnoso sebbene alquanto complesso. E. 

A PPAR ECCHIO « MA O REX » 

PER RID URRE E REGOLARE LA PRESSIO E 

DI UNA CONDOTTA D 'ACQUA. 

Semprepiù nelle città si te11cle ad' imporre la distribuzione di 
acqua ad erogazione libera controÌ}ata eia contatore; così , pur 
restando frenato ogni possibile abuso per parte dei consumatori , 
è lasciato libero ad ogni consumatore l' uso dell ' acqua e re­
stano, nel contempo, diminuite le lamentele tanto frequenti , 
per questo servizio, tra proprietari o ed inquilino. 

L'apparecchio riprodotto nella annessa grafica, ha il grande 
vantaggio di rendere possibile l'applicazione del contatore ad 
ogni condotta internà· di una casa, senza che sia necessario 
di modifi care per nulla la rete intern a dei tubi di distribu­
zione. Questo risultato è ottenuto con mezzi molto semplici 
e con congegni tali da fa r ritenere il meccanismo, per robu­
stezza, superiore ad altr i congegni del genere. 

La parte essenziale dell 'apparecchio è una mola molto ro­
busta L, che può essere in qualunque momento controllata e 
registrata, a •mezzo del manometro P , innestato all 'apparecchio. 

La ,·alvoletta D, con leggera svasatura conica C, è in rap­
porto con la mola anzidetta mediante l'albero cilindrico B. In 
A è collocafa una grigli a a maglia destinata ad impedire l'i n­
troduzione di corpi estranei nell ' interno del congegno. Oppor­
tuni raccord i-guarniture collegano l' insieme del riduttore con 
i tubi delle rispettive condotte esterna ed interna. 

Il fun zionamento è tutto basato, come già eletto, sulla mola L ; 
l'acqua arri va in A, all a base dell 'apparecch io, e va ad agire 
contro la parte inferiore dell a valvoletta, si:; ingendone il piat­
telio verso l'alto. A questo movimento ascenzionale, si oppone 
la mola L, fin o a che la pressione non sorpassi la sua ten­
sione; oltrepassato questo limite, D si solleva e la bocca C , 
d' immissione dell 'acqua, viene ridotta ; conseguentemente ri­
mane pure ridotta la pressione, nella condotta a valle, dell 'ap­
parecchio. 

A sua volta poi la mola L può venire registrata a mezzo 
della vite a dado M maneggiata facilmente a mezzo di chiave. 

Dalla descrizione sommaria data , ri sulta evidente, che il van­
taggio, forse più importante del congegno, è di poter essere 
applicato in qualunque punto di una condotta, in modo da 
rendere possibile la riduzione dell a pressione di una distribu-
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zione, non solo all'inizio della diramazione domestica, ma 
in qualunque punto di quest'ultima, ossia a ll 'attacco di ogni 
singolo appartamento di una casa . li ,·antaggio è certo no-
tevole. I 11g. R.co. 

N NUOVO i\fETODO 

PER LA DEP RAZ[QNE MECCAKlCA DELL'ARfA 

NEGLI Al\IB fENTI CH IUSI. 

Oggidì non si dà una eccessiva importanza ai germi che si 
trovano sospesi nell 'aria: ess i sono scarsi in numero e rappre­
senta no di rado esemplari di specie patogene. Però la cosa 
muta o può mutare in talune speciali condizioni: così quando 
in un a mbie nte chiu so si trova sollevato e distribuito nella 
circoscritta atmosfera una ingente quantità cli pulviscolo , è in­
negabile a llo ra che a nche l'aria finisce col contenere a cagione 
del pulviscolo una in gente q ua ntità cli germi , molti dei quali 
possono essere patogen i. 

f noi tre anche quando propri o non s i tratta di materi ale in­
quinato (come è ~ppunto il caso cie l comune pul viscolo p ro­
veni ente dal pavimento o da l s uolo s·coperto), può ne ll 'am­
biente t rovars i una quantità più o meno in gente di materiale 
sospeso che, se non da l punto di vista dei germi infe ttanti , 
eia quello però de ll ' irritaz ione de lle vie respiratorie, ha una 
g ra nde im portanza, specia lmente negli ambienti chiusi cli ta luni 
stabilimenti operai. · 

Non occorre accenn a re qui come si suo le rimed iare a ll'in­
convenie nte : la venti laz ione nell e forme più varie, più o meno 
tecnicame nte elogiabili , è la base della depurazione mecca­
ni ca dell'aria negli ambienti chius i. E in pratica nul la cli megl i '.) 
s i può trovare, 'per tutti i rapporti . 

Ora pe rò, Von N iessen propone un metodo cli depurazione 
meccan ica degli ambienti chius i (secondo l' A. applicabil e spe­
cia lmente là ove per ragioni particola ri è impossibile po rre 
rimed io agli inquin amenti meccani ci de ll 'ari a negli spaz i ch iu si , 
con un razionale metodo di ventilazione), che e per la inge­
g nosità e per la curi osità, se no n pel con:etto pratico , merita 
cli essere fa tto conoscere. 

Egli ha p rovato a depurare l' aria con l'aria liquida. Nell a 
camera chiusa de lla quale si vuol depurare l'aria , si pone un 
recipie nte (piatto comune) e vi si versano pochi eme. di a ri a 
liquida. 

Questa immedi atamente sprigiona un 'immensa quantità cli 
piccole goccioline (s i pensi che per ogni cm q. di superficie cli 
un vetro portaoggetto sospeso nell ' ambiente, si ebbero circa 
70.000 g occioline in mezzo minuto, grosse come un quinto di 
un g lobulo rosso!), che si diffondono nell 'ambie nte, cadono 
a terra trasportando con esse, no n diversamente di quanto fa 
la neve o la pioggia, tutte le impurità sospese . 

Le prove fatte da Niessen d imostrano cl;e sperime nta lmente 
il m etodo è di una sicurezza me ravÌgli osa, e s i ha in ta l modo 
un a mirabile pulizia dell 'aria che diventa vera mente priva di 
germi. 

Il cos to è trascura bil e : un litro d 'aria liquid a costa L. 2,40, 
e prod ucendola direttamente (una macch ina produttrice capace 
cli dare 0,75 litri per o ra, costa m eno di 5 mila lire) si può 
ulteri orme nte ridurre. 

Il proponente si domanda a ragio ne se per la teletta de lle 
camere di operaz ione il m etodo non potrebbe avere una uti­
lissim a applicazione, faci le, pratica, economica; e ciò special­
mente ne ll 'estate, quando agli a ltri vantaggi si pu ò aggiun­
gere anche una discreta diminuzione di temperatura negli 
a mbienti. 

Per vero, merita di essere provato il metodo che se non 
altro si presenta come ingegnoso. LEO. 

KUO\'O POZZETTO A COPERCHIO GIRE\'OLE, 

pozzetti cli son·eglianza delle grandi condotture, quali si 
presentano nel tipo costrutti,·o generalmente in uso, offrono, 
com'è risaputo, non poch i inconvenienti, che non è ora nostro 
intento di passare in rassegna e di discutere; per accennare 
tutta\'ia ai più gra ,·i, ricorclerémo in primo luogo , come g li 
usua li pozzetti debbano necessariamente rimanere aperti , finché 
l 'operaio la,·ora nell'inte rno , in modo da rende re indispensa­
bile l'impiego d'una barriera, sorvegliata da un a ltro operaio, 
la quale ne protegga l'orifizio esterno. Inoltre, i movimenti 
de l coperchio sono sem pre difficil i e richiedono l'impiego di 
pesanti leve che gli operai debbono portare con sè; per d i più, 
ed è questo l 'i ncol1\·enie nte più grave, un operaio sorpreso, 
durante i lavor i ne ll ' inte rno, da un improvviso pericolo, quali 
un ' ino ndazione o un incendio, posto il caso che trovi il pozzetto 
chiuso, non può sfuggire a l pericolo, poiché è impossibile che 
egl i solle\'i eia solo e dall ' inte rno l'ordinario coperch io. 

A siffatt i inconveni enti abbiamo accen nato perché sembra 
che la cons id eraz ione cli essi accresca interesse al la conoscenza 
di un nu ovissimo tipo d i pozzetto di sorveglianza, a coperch io 
g irevole e ma no\Tabi le tai;to dall'esterno quanto dall'interno; 
del quale tipo è data chiara descrizi one in un a recente mono­
grafia comparsa sulla Tedwologie Sa11itaire (N. 30, r905 ). 

li poz~etto (sistema Chappée) è composto d'un pi ccolo nu­
mero di parti, tutte robuste e di semplice costruzion e: un 
clnssis fisso A (\' . figura ), in ghisa, porta un cili nd ro B, rac-

chiude nte g li organi di m anovra ; un coperchio mobile C, 
pure in g hisa, è fissato ad un grosso perno cilindrico ca,·o D, 
scorrevole ne lla cavi tà di B; la parte inferi ore di tale perno 
costitui sce un piano inclinato, elicoidale, muni to d 'i ntaccatura 
d 'arresto. Nel l' in terno e alla par te infe riore di B trovasi a ncora 
un pezzo in gh isa E, a forma cli piano inclinato elicoidale, 
a na loga a quella dell'estremo inferi ore del perno D. Completano 
l ' ins ieme del congegno una s fera cli bronzo durissimo F, ed un 
a lbero in accia io G, solida le col pezzo E; l'albero s tesso pre­
senta in a lto un 'apertura a sezione quadrata, atta a ricevere 
l'estremità d' una chi ave cl i ma novra; in basso, una leva a tre 
branche, H , per imprime re movimenti da ll ' in terno . 

Ecco in qual modo fun ziona tutto il congegno: coll 'aiuto 
d'una chia\'e, se si opera dall'esterno, o mercé la leva a tre 
bracci, se dall'interno, viene impresso all 'albero un mo,·imento 
destrogiro; così, in un primo m ome nto, il coperchio vie n sol­
levato, per az ione del piano inclinato E s ull 'estremità infe­
riore d i D, intermed iaria la s fera F; in un secondo mom ento, 
dopo aver raggiunto l' in taccatura d'arresto, il coperchio c 
gira su l s uo asse eccen trico, aprendo com pletamente il pozzetto. 
l\Ie rcè movimento in senso in verso si compiono successiva­
mente la chiu sura del pozzetto e l'abbassamento del coperchi o, 
che ridiscende a collocarsi esatta 1i1ente nell ' incavo dell ' inte-
la iatura. Cl. 
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l\ECENSIONI 
G. DE-Rossr. - Circa la disinfezione a vapore dei crini. 

« Annali di Igie ne sperimentale », IV, 1905. 

In seguito a l pericolo di trasmissione del carbonchio per 
m ezzo dei crini, è stato imposto in Germania l 'obbligo della 
sterilizzazione a l vapore a ll a pressione di 0,15 atmosfere, e per 
la d u rata di mezz 'ora. 

Q uesta prescrizione ha sollevato delle lagna nze da parte 
degli industriali , che accusano il procedimento di essere dan­
noso alla bontà dei cr ini . 

Gli igienisti hanno negato che il vapore deteriori i crini , e 
G. D.-R. cerca ora di osservare la quistione con metod i esatti . 
All ' uopo studiò con due a pparecchi molto semplici, m a pra­
tici, la resistenza e l'elasticità del crine trattato e non. Ora la 
s ua concl usione pratica in base a lle p rove sperime ntali, è che 
il riscalda mento a 100° a nche per un 'ora non deteriora sensibil­
me nte i crini: in vece la s ter ilizzazione fraz ionata (es posizione 
a IOo0 per IO minuti e per 3 giorni di seguito), o la s teri lizza­
zione a uo0 -120° a nche per 20-IO minuti a lte ra assai sensibil­
mente i crini . Pare quindi preferibile il trattamento col vapor 
flu e nte . 

Sembra poi utile prosciugare prima i crini e sterilizzarli poi: 
in ta l modo si renderà forse più _ breve il periodo di disinfe­
zione, a lterando in conseguenza a·ncor meno i crini stessi. 

E . 

Ing. A. PEDRINT. - Città 11Ioderna. - 1ilano, H oepli , 1905. 

Pubblicazione che fa seguito a l)a Casa dell'avvenire del me­
desimo A., compa rsa nel 1902. L 'opera, per quanto pregie­
vole in alcune parti , è troppo breve in rapporto col te ma che 
s i prefigge I' A. di svolgere. Se alcuni a nni fa un ma nuale, 
come que llo appa rso, sarebbe sta to util e, oggi forse , dato il 
grande sviluppo preso dall'Ingegneria sanitaria, no n lo è più, 
perché necessaria mente troppo de·ficiente in alcune parti. L ' In­
gegne ria sanita ria è compendi o di cogni zio ni mo lto varie e 
prove ni enti eia scienze disparate, quindi non è possibile, anche 
con la massima buona volontà, formulare, in così breve rias­
sunto, tutte le leggi che d ovrebbero regolare servizi importa nti 
come : fornitura di acqua potabile, eliminazione delle materie 
di rifiuto , ecc .; costruzione di lavatoi , di scuole, di ospe­
dali, ecc.; o studio della topografi a e disposizione generale di 
un piano delle città, quali tratta l'autore. 

Per ognuno di questi a rgomenti la letteratura è ri cchissima 
e la compi lazione d i manuali dovrebbe essere singola per ogni 
a rgomento. U n lavoro fatto in questo senso riescirebbe real­
mente utile, l 'opera così gene ra le certo no n può esser m o lto 
efficace; in ogni modo ha un lato bu ono importa ntissimo, 
qu ello dell a propaganda, e può servire ut ilmente come guida, 
per studiosi ancora g iovani , per completa re le loro cognizioni 
con letteratura più vasta. B1Nr. 

C. 1. BELLI. -Igiene uavale. - Manuale per medi ci di bordo, 
ufficiali naviganti e costruttori navali. - Milano, Società 
ed itrice librari a, 1905. 

L 'egregio nostro collaborato re ha colmato un a lacun a: e la 
frase non deve sembrare un lu ogo comune, poiché la lettera­
tura scientifica ma nca assolutamente in Ita lia di trattati di igiene 
navale. 

E la lacuna è stata assai bene ed assai elegante me nte col­
m ata dal Be lli , il q uale in varii a nni di navigazione, in molti 
a nni di studi o, cont inua to sempre con a more g iovanile, ha 
potuto raccoglie re un a ta le somma di osservazioni e di espe­
rienze, da indicarlo come pe rfettamente atto a compi lare un 
volume cli tal genere. 

L'opera, edita con cura ed eleganza , comprende due parti, 
de lle quali la prima tratta l'igiene della nave, la seconda l'igiene 
de l personale, e non manca un cenno storico sull'igiene navale 
ne l passato. 

Tu tto quanto conce rne l 'igiene della abitaz ione na utica, la 
costruzione della nave, gli alloggi, i dormitoi, le cucine, i 
forni, le macchine, è trattato con somma cura. 

Nè minor cura è posta nello studio dell'ambiente esterno 
d ell a na ,·e (atmosfera e mare), e nello s tud io dei materiali di 
cost ru zione e d i rivestimento, della venti lazione, dell ' illumina­
zione, de l riscalda mento, del ri fo rnimento di acqua potabile, 
dei bagni , de lla fognatura e de ll 'i nfermeria. 

Tutto questo materiale è disposto con ordine e cura, e si 
ri volge no n solo a lle grandi navi da guerra e da trasporto , 
m a a tutti g li svariati tipi di costruzioni navali. 

La seconda parte è più stretta mente m edica e sociale, ma la 
lettura sua è utile anche pei tecnici. 

Noi ci riserbi amo di accennare più ta rdi a talune parti s pe­
ciali, tornandovi sopra diffusamente. Per o ra accenniamo al­
l' opera bella, lodevole, utilissima de l nostro valente collabora­
tore, che col suo volume rende un servizio alla marin a e al -
l'ig ie ne . B. 

Dis'111zio11e della vegetazione sulle strade /errate nei paesi tro­
picali. - « Le Géni e Civil », Vf, 1905. 

Da qualche tempo sulle ferrovi e del l'Ame ri ca del Sud, nelle 
regioni tropi cali , si adopera, per la distruzione de i vegeta li , 
un s is tema che pare o ttimo in pratica e che è ingegnoso. 

Esso consiste nell ' inaffia re le vie e le ba nchine con una so­
luzio ne di ac ido a rsenioso e nitra to sodi co . Si fanno due so­
luzioni. Una d i g r. 17 di nitrato per un litro d'acqua, l' al tra 
di 20 g r. d ' acido a rseni oso pure per un lit ro d 'acqua: e i du e 
liquidi sono mescolat i a volumi ug uali. Si po lve rizza il liquido, 
spargendo lo su tutta la superficie che s i vuo l difendere: il 
che si fa per mezzo di un serba toio a l quale a rri va in alto 
dell 'ari a co mpressa, che caccia con violenza il liquid o dalle 
apposite bocche. I recipie nti di p reparazione e di distribu zione 
sono montati s u de i trnks che fanno un treno viaggiante a 
5 km . all'ora, distribuendo 5 mc . per km. s u una larg hezza 
di IO m . Il liquido va spruzzato nella stagione secca. Questo 
metodo è più economi co di tutti g li altri proposti o adottati. 

E. 

G. FRANCHE. - Habitations à bon marclié. - Éléments de 
construction m ode rne. - Parigi, Ch. Dunod (In Itali a 
presso Rosenberg e Sellier, Torino). 

Due a rgomenti ben distinti che a prima vista non sembrano 
avere uno stretto nesso . In vero però I' A . li coll ega m olto sag­
g ia mente, po iché, non fa nella seconda parte una pedante espo­
sizione riassunto cli vari metodi usati oggigiorno nel prepa ra re 
una costruzi one prima e ne ll 'eseguirla poi , ma semplicemente 
inv ece, limita la sua compilaz io ne a quanto può aver rapporto 
e st retto nesso con le costruzio ni a buon me rcato . Tutto poi 
esposto in modo semplice ta nto che l'opera, abbenchè alquanto 
voluminosa, si legge rapidamente e con pi acere . 

Certo , come ciel resto gran parte delle pubblicazioni fran­
cesi, g li esempi sono scelti solo tra costruzioni eseguite in 
Francia e, di quanto si fece in questo campo a ll 'estero, I' A. 
non cita esempio alcuno. Questa è menda , però è giustificata 
quando l' opera, come qu ella offerta eia Franche, si presenta 
con veste modesta e tito lo poco pomposo. 

La nostra Rivista riporterà qualche tipo di costruzione ci­
tata, in uno dei prossimi nume ri , cercando così di tenere i 
suoi abbo na ti sempre a l corrente di quanto s i fa di meglio 
a ll 'estero. 
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La parte poi trattante g li elementi di costruzione si occupa 
d i quanto può interessare un arch itetto in rapporto con le var ie 
opere provviste in un fabbricato; così è contemplato : dai vari 
modi per scavare le fondazioni, ai vari metod i di coprire una 
casa, facendo passare, in breve rassegna, nei \·ari cap itoli, le 
opere da mastro muratore, da fal egname , da fabbro, ecc., fino 
a riassume re il modo di completare l'interno degli alloggi con 
le opere di finimento. Tutto però è breve e molto ri<>ssuntivo. 

In fine l 'A. chiude il volume riportando per esteso il rego­
lamento sanitario della città di Parigi , in ciò che ha stretta 
attinenza con la costruzione delle case. B1"11. 

E. MOMIGLIANO. - Esame chimico e batteriologico delle acque 
potabili di pfroscafi addetti al trasporto degli ellligranti. 
- Genova, Is ti tuto d 'Igiene, 1905. 

Rilèviamo lo studio di . '[ . perchè la questi one del buon ri­
fornimento d i acq ua potabile a bordo dei piroscafi destinati 
agli emigranti è t\.\tt 'alt ro che rise lta. 

M. espone varii dati di a nal isi da lui eseguite a Genova, e 
questi dati sono tutt'a ltro che confo rtanti. Esse d imostrano con 
m olta evidenza quanto resta a fare in questo campo . l\f. a ta le 
proposito fa delle .proposte fò rmal i, dirette ad ovv ia re i gra­
v issimi inconvenienti che s i ha nno ne lla distribuzione dell 'acq ua, 
e raccomanda l' uso di una unica grande cassa , posta s ul cas­
sero centrale, collegati coi doppi fondi della nave da special i 
tubature, ed a limentato da apposita pompa. 

Dalla cassa dovrebbero partirs i tubature p rima ri e e secon­
darie formanti una vasta rete distribuita per tutti i locali. Si 
avrebbe così una maggior garanzia de lla purezza e dell ' in te­
grità dell 'acqua , usandoci una speciale pompa unic<>tnente de­
st inata a questo scopo. Inoltre abolendosi le attuali cassette 
d'acqua irraziona li, si abolirebbero altrettanti possibi li focolai 
di inqu ina mento. E . 

R. BRUNO'.'!. - Aria confinata e tubercolosi. - « La Presse 
méd icale », I V, 1905. 

Lo stud io br il lante di B. è una bella di m ostrazione ricca d i 
fatti piccoli e gra ndi, s u quello che può dirs i realmente l'aero­
fobia de lle popolazioni civili. In imicizia per l'aria che in co­
mincia le sue poco ·belle manifestazioni a ll a cu lla del neonato 
e non cessa che colla morte, e finisce talora per diventa re una 
vera clausura. Specialmente ne lle grandi e popolose città il 
male ha raggiunto proporziot1 i gravi: la paura ora delle pol­
veri , ora del vento , e sovratutto del freddo , fa sì che l' uomo 
fu gga il beneficio di questo sommo patrimon io comune: 
l'aria . 

Le sale delle caserme, dei coll egi, le a ule dell e scuole sono 
un a conti nua e po tèbte dimostrazione di tutto ciò . 

G li uomini fino nél sonno si rimandano continuamente l'un 
l 'alt ro l'aria espirata, senza pietà e senza tregua: come se nel­
l'ari a libe ra delle vie e delle piazze \•edessero un nemico. 

Tutto ciò non è nuovo per vero : ma il B. lo espone con 
dovizia di fatti, d i motti e d'esempi. E per questo abbiamo 
ricordato il s uo buon studio. E. 

E. DEMONET. - Contributo allo studio dei sintomi iniziali dati 
dall'intossicazione dell'acido di carbonio . - « R evue d'hy­
g iène », 8, 1905. 

La Rivista non può interessarsi nè di tossicologia nè di 
medicina lega.le: per questo non varrebbe la spesa di accen­
na re a l lavoro d i D. · se esso non riguardasse un lato assai 
interessante de l problema del riscaldamento . 

L ' A. ha avuto occasione di osservare due casi di avvelena-

mento da acido cli carbonio in una caserma: an·ele namento 
cagionato da una stufa di ghisa posta in una camerata aperta 
e tale, che a tutta prima faceva impensabile la possibilità di 
un accumulo di gas, cosi da dar sintomi di intossicazione. 

Per questo I' A. crede di affermare senz 'altro che è grave­
mente pericoloso di utilizzare de lle stufe di ghisa e dei tubi 
che no n determinano tiraggio._ li fumo è in ogni caso il miglior 
indice della formazione dell'acido d i carbonio in una stufa a li­
mentata a carbone, e ogni stufa che dà fumo deve essere ben 
ossen·ata perchè con \·erosimiglianza riserva sempre una gra\·e 
sorpresa. L'intossicazione poi per ossido di carbonio si può 
avere anche in un'atmosfera ove sono fughe d'aria, od anche 
in una camera la cui porta fu più volte aperta durante il fun­
zionamento della stufa . 

I colpiti poi non si rendono ragione dell ' iniziale intossica­
zione e sono a ta le riguardo in uno stato di vera incoscienza. 

11 che tutto prova quanto in pratica sono temibili e pericolosi 
questi avvelenamenti da ossido di carbonio. E. 

f\ PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Infortunio sul lavoro - Cave - Piccole industrie - Obbligo 
dell' assicurazione. 

Per l'appl icazione della legge sugli in fortuni ciel lavoro non 
s i può fare dist inzio ne fra pi ccola e g rande industria o im­
presa, e quindi , il conduttore od esercente di una cava è te­
nuto ad assicurare gl i operai, ancorché il la\·oro sia limitato 
ai bisogn i de lla propria az ienda. 

(Corte di Cassazione di Ro ma, II febbraio 1905) . 

O;>ere pubbliche - Danno privato - Competenza giudiziaria 
- Pubblica Amministrazione - Azione del privato per 
indennizzo di danno dato - Improponibilità. 

li pri\·ato, il quale afferm i leso un suo diritto patrimoniale 
da un ' opera pubbl ica, ha sempre aperto l'ad ito a chiedere 
la rifazione del danno patito , in base all 'a rt . 46 de ll a legge 
di espropriazione per pubbli ca utilità. 

So1io però improponibil i le az ioni d ' indennizzo per danno 
dato (colposo) contro la Pubblica Amministrazione, quando 
anche non si chiegga da l pri\·ato la sospens:o .1e de l! ' opera, 
ma il sempl ice indennizzo, perché l'affermazione della colpa 
s i risòlve in censura dell'opera denunziata o del suo modo 
cli essere. 

(Corte di Cassazione di Roma, 18 apri le 1905) . 

Condotture ele ttriche - Mensole - Opposizione in case p ri­
va te - Azione possessoria - Competenza - Spoglio. 

L'azione spiegata da un proprie tario di una casa palazzata 
contro una Società, per l 'apposizione in essa di menso le per 
condotture elettr ich e è una vera e propria azione possessoria 
e la s ua conoscenza è domandata escl usivamente a l Pretore. 

A costituire lo spoglio basta la \·io lenza morale, la qual e 
si a\·vera quante volte si agisca contro la volontà del pos­
sessore, la clandesti ni tà, cioè che si agisca a li ' insaputa del 
possessore. 

Non è nello spirito nè nella ragione della legge che lo spogli o 
debba consistere nella privazio ne total e del po sesso d i un 
immobi le. 

(R. Pretura del II Mandamento di Catani a, 22 aprile 1905). 

Doti. ER ' ESTO BERTARELLI, Redattore-responsabile. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

CASE PER IMPIEGATI 

COSTRUTTE DA COMPAG IE AMERICANE. 

Tipi d i a bitaz ioni per due o più famiglie. 

C osì n e i p ii'.1 semplici e modesti com e nei più com­

plessi ed e leganti edifici di questa categoria, concetto 

in format o r e essenziale appare q u e llo di fornire a c iascuna 

famiglia un'abitazione completamente separ a ta e indipe n­

dente, s ia per la disposizione degli ambie nti, sia per le 

scale d'accesso a ciascun appartamento, senza tuttavia 

venir m ai meno a lle esigenze economiche e costruttive, 

111 rapporto colle varie località. 

Tipo della « L udlow Manu:facturing Associates ». -
L e fig. I e 2 r appresenta no ch iaram e nte in pianta i due 

Fig. 1. - Pi anta dcl piano terreno cli una cast:tta 
costrutta dalla « Lucllm,· l\Ianufacturing Associatcs » . 

p1a111 d ei quali consta ciascun edifi cio, risultante di due 

parti del tutto simmetr iche. Ciascuna delle due abita­

zioni ha due scale d'accesso al pia no te rreno sopraele­

vato : l'una, maggiore, laterale; l'altra, adducente nel 

piccolo avancorpo c h e abbellisce una parte dell 'edifizio. 

L ' I NGEGNERI A SAN ITAR!A - A nn o XV I. 

L a scala maggiore conduce ad un piccolo cam erino, 

che comunica colla camera da pranzo da un lato, colla 

cucina dall'altro. D a questa si passa a l piccolo ambiente 

Fig. 2. - Pianta del primo piano cli una casetta 
costrutta dalla « Ludlow Manufacturing Associates » . 

dell 'avan corpo, dal q ua le, come s'è detto, s i esce a l­

l'esterno per una scaletta. 

Analoga disposizione offre la pianta del piano s u pe­

riore, nel quale per ò manca il r e t roco r po, limitato al 

Fig. 3. - Prospettiva di una casetta 
costru tta dalla « Ludlow Manufacturing Associates ». 
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piano terreno. Tra le due grandi stanze che troviamo 
nel primo piano è interposto il camerino da bagno, con 

lavabo e latrina. 
Ampie aperture forniscono ricchezza d 'aria e di luce 

a tutti gli ambienti di questa casetta, veramente mirabile 
come uno dei tipi più semplici ed economici, nel quale 
tuttavia non è sacrificata alcuna delle essenziali norme 
dell ' igiene dell'abitazione. 

Tipo .l della « Niagara D evelopment Company ». 
Assai più complesse delle precedenti , più ricche d 'am­
bienti e fornite di maggiori comodità, le costruzioni 
della « Niagara Development Company » sono anch'esse 
formate da due parti simmetriche, di due piani ciasche­

duna. 
Ogni parte, completamente separata dall 'altra per un 

muro divisorio che percorre l'edificio pel suo maggior 
asse, presenta al piano terreno sopraelevato due scale 
d 'accesso che disimpegnano ottimamente i varii ambienti. 
Da quella anteriore si ha il passo ad una veranda, donde, 
coll'interposizione di un piccolo ambiente di passaggio, 

Fig. 4. - Piante del piano terreno e del primo piano (tipo I) 
di una casetta costruita dalla« Niagara Development Company ». 

1 , Cucina; 2, Scala della cantina; 3, Passaggio e dispensa; 
4, Stanza da pranzo ; 

7, Passaggio; 8, Veranda; 9, Stanza per riunioni. 

si accede alla camera di riunione, ampio locale illumi­
nato da ampia vetrata formante un avancorpo, poco ri­
levato, sulla facciata della costruzione. L'accennato am­
biente di passaggio conduce altresì alla stanza da pranzo; 
posteriormente a questa è situata la cucina, donde si può 
escire all 'esterno per una piccola scala di servizio e donde 
si ha passaggio alla cantina, per una scala che corre 
lungo il muro divisorio delle due parti simmetriche del­
l'edificio. 

Al piano superiore ogni abitazione ha tre camere da 
letto , delle quali una assai ampia, verso il lato frontale 
della casa; ogni camera ha un comodo piccolo ambiente 
per deposito di oggetti personali. 

La geniale disposizione di un corridoio, mentre disim­
pegna i varii locali , permette il passaggio da ciascuno 
d'essi allo stanzino da bagno, fornito di latrina e di 
lavabo. 

L 'aspetto dell 'ed ificio, malgrado la simmetria degli 
ambienti interni che parrebbe destinata a generare 

Fig. 5. - Prospetto geometrico de l tipo I di una casetta 
costrutta dalla « Niagara D evelopment Company » . 

una sgradevole monotonia esterna, riesce assai piace­
vole per le eleganti verande, per l'artistica disposizione 
e per la linea delle aperture, e per la varia situazione 

dei tetti. 

Tipo della « MarJ1land Steel Company ». - È un tipo 
di costruzione che si differenzia da quelli precedente­

mente descritti per 
la sua maggiore lun-
g hezza; disposizione 
planimetrica che of-
fre il vantaggio di 
ridurre la profondità 
dello stabile ed au­
mentare il ricambio 
d'aria. Il retrocorpo 
esterno è destinato ai 
servizi e forma quasi 
un annesso dell 'edi-
ficio. 

Al piano terreno 
sopraelevato di cia­
scun alloggio si ac-
cede anteriormente 
per un ' ampia scala, 
posteriormente per 
una scala minore di 
servizio. Dalla prima 
si passa immediata­
mente ad un piccolo 
ambiente che pre­
senta un' indiscussa 
utilità pratica, quella 
di permettere il de-

2 

Fig. 6. - Pianta del p ia no terreno 
di una casetta costruita dalla 

« 1aryland Steel Company ». 
2 , S cala agli abba ini ; 4, Scala a rrivo 

al primo piano e corridoio di disim­
pegno generale. 

posito di indumenti bagnati, specie nelle regioni ove 
predomina il mal tempo, liberando dall 'evaporazione di 
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essi e dal loro sudiciume il rimanen te dell'alloggio. Da 
questo p iccolo ambiente per un corridoio cli d isimpegno 

2 

fO 

Fig. 7. - Pianta del primo piano 
di una casetta costruita dalla 

« Maryland Steel Company » . 
1 , Veranda di servizio verso il giar­

dino; 2 , Cucina ; 3, Stanza da 
pranzo ; 4, Discesa in cantina ; 
6, Sta nza di riunio ne ; 8, S cala a l 
1° piano; 9, Anticamera ; 10, Ve­
randa della facciata principale. 

si accede alle stanze 
da pranzo e da riu­

nione; a l .~ di dietro 
di quest'ultima è si­
tuata la cucina, che 
mette posteriormen­
te ad una veranda 
ed alla scala di ser-
vizio . 

Le due camere di 
riunione e da pram'.O 
sono fornite di canne 
per cam1111. 

Al primo piano 
sono tre camere da 
letto, ognuna prov­
vista di comodo ri­
postiglio per oggetti 
personali e in diretto 
rapporto colla scala, 
mercè un corridoio 
opportunamente di­
sposto nella pianta; 
troviamo ancora, a 
questo piano, il ca­
merino da bagno con 
latrina. 

Sono caratteristici 
d i questo ti po. co­

struttivo due piccoli ambienti per ciascun alloggio, situati 
nel sottotetto, bene illuminati da ampie aperture negli 
abbaini. 

Fig. 8 . - Prospettiva di una casetta 
costrutta dalla « Ma ryland Steel Company ». 

Tipo .l.l della « Niagara D evelopment Company ». 
È una costruzione che riunisce, pur mantenendoli m­
dipendenti, tre piccoli alloggi, a due piani ciascuno. 

Ogni alloggio ha due scale d 'accesso al piano terreno 
sopraelevato; le scale anteriori dei tre alloggi conducono 
ad una lunga veranda divisa in tre scompartimenti , che 

5 

1 

Fig. 9 . - Pianta del piano terreno (tipo II) di una casetta 
costruita dalla« N iagara D evelopme nt Company ». 

r , Stanza da pranzo; 2 , Stanza pe r riunioni; 3, Alloggio simile 
a l la terale di s inistra ; 4, Dispensa e lavandino ; 

5, Cucina; 6, Veranda. 

abbellisce la fronte della costruzione. Al piano terreno 
ogni alloggio ha una stanza da pranzo ed una cucina, 
comunicanti per mezzo di comodi passaggi . Dalla cucina 
una seconda scaletta dà uscita dall'abitazione. 

J 

Fig. 10. - Pianta del primo piano (tipo II) di una casetta 
costruita dalla « Niagara Development Company ». 

Al piano superiore sono disposte, per ogni alloggio, 
tre camere da letto, tutte in rapporto diretto col piccolo 
camerino situato al sommo della scala d'accesso al piano 
stesso. 

I due alloggi laterali sono situati su una linea alquanto 
sporgente rispetto a quello centrale, e tra l'uno e l'altro 
corre l'ampia e graziosa veranda, cui abbiamo sopra 

Fig. 11. - Prospetto geometrico del tipo II di una casetta 
costru ita da lla « 1iagara Development Company ». 
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accennato; l'alloggio centrale, a sua volta, sporge lieve­
mente al lato posteriore dell 'edificio, che presenta così 
nel suo insieme una linea perimetrale assai varia e in­

terrotta. 
Tale disposizione in pianta, in uno colla sim patica 

decorazione esterna, risolve in modo geniale il non facile 
problema, di riunire in un complesso piacevole tre a l­
loggi simmetrici. 

Quantunque di un aspetto esterno non molto \'ano 
nè punto originale, gli ed ifi ci del genere descritto p re­
sen tano, oltre al \'antaggio economico derivante dalla 
semplicità di costruz ione, quello ben apprezzabile del­
l'ampia superficie offerta al soleggiamento ed all 'aerea-

zione. CLER. 

POL LAI RAZIO TALI MODER I. 

L' industria delle uova è ancora bambina ; molte pre­
scrizioni elementari circa il buon governo delle fattri ci 

Fig. r. 

delle uova, molte nonne generali circa il trasporto razio­
nale delle uova e circa l'adatta conservazione di esse sono 
affatto sconosciute ai produttori italiani. 

Per questo, noi che seguiamo con interesse 
tutto il movimento tecnologico che ha rapporto 
coll'igiene dell 'alimentazione, segnaliamo volon­
tieri gli sforzi che l'Associaz ione dei produttori 
italiani pel commercio delle uova, va facendo 
per disciplinare questa industria. 

Nelle nostre due prime fi gu re diamo i disegni 
di un pollaio mobile, assa i pulito e razionale, che 
l'Associazione ha adottato e che ri spond e assai 
bene al suo scopo. Il poJlaio in legno, costru tto 
dal Ponchielli di Brescia, è semplice, ma rap­
presenta un passo innanzi nei nostri paesi ove 
le galline fanno ancora vi ta comune coll 'uomo. 

Se ne costruiscono di alti oltre 2 m.; sono 
lindi, puliti , capaci di molte galline, al riparo da 
tutte le insidie e sono un grande mezzo util e di 
pulizia. 

Tipi analoghi è facile incontrare in Is,·izzera 
e nel sud della Germania: questi hanno però il 

vantaggio non indifferente d'essere mobili , talchè in alcune 
fattorie estese potranno essere trasportati in punti di\'ersi 
con notevole \'antaggio dell'economia dell'allevamento. 

Fig . 2. 

Diamo pure la fotografia della camera oscura di de­
posito delle uova e di controllo. Questa, in mancanza 
di mezzi mig liori (tutti i metodi consigliati, quali più, 
quali meno, dànno risultati incerti), consiste nel sotto­
porre le uova alla luce diretta ed osservarne la traspa­
renza, la uniformità del guscio, la presenza di macchie 
nere sul g uscio stesso, ecc. 

In pratica il metodo dà ottimi risulta ti , ed è rado 
che sfuggano, in tal modo al controllo, delle uova non 
fresche. 

Açche la tecnica dei trasporti è fa tta con cura spe­
ciale dall'Associazione; essa impiega a tale scopo cas­
sette speciali a numerosissimi scomparti, col grande 
vantaggio di ridurre allo zero la quota delle uova rotte, 
e di mantenerle in o ttimo stato anche d urante viaggi 
assai lunghi . LEO. 

F ig. 3. 
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2UEST I Ofi I 

fECNICO-SflNITflRIE DEL GIORNO 

ANCORA LO STUDIO 

DELLA DEPURAZI0 1 E BIOLOGICA 

DELLE ACQUE RESIDUALI DELLE CITTÀ 

E DELLE INDUSTRIE. 

La Ri vista è tornata più di una volta sulla questione 
della depurazione biologica delle acque luride prove­
nienti dalle città e dalle industrie, perchè il problema è 
pratico, moderno e scientificamente interessante, e perchè 
le applicazioni di questo metodo rappresentano una delle 
più belle conquiste della batteriologia applicata. 

A suo tempo (Vedi L 'Ingegnere Igienista, 1904) ab­
biamo fatto anche parola dell'impianto di studio, stabilito 
a Lilla sotto la direzione intelligen te e attiva d i Calmette. 
Ora Calmette, assieme coi suoi collaboratori Boullenger 
e Rolants, pubblica negli Anna/es Pasteur (sett. 1905) 

un primo studio d'analisi sui ri sultati chimici della de­
purazione ottenuta nell'impianto di Lilla, limitandosi 
intanto allo studio delle risultanze che si hanno nelle 
fosse settiche di putrefazione in anaerobiosi, che rappre­
sentano il primo momento della depurazione. 

È noto quale è il vero ufficio di queste fosse settiche : 
esse debbono solubilizzare le sostanze organiche di ogni 
sorta, sospese nell 'acqua, disintegrare le sostanze ternarie, 
sino a trasformarle in acqua e in gas (metano, idrogeno, 
acido carbonico) e di degradare le sostanze quaternarie 
capaci di trasformarsi in peptoni, acidi amidici e am­
momaca. 

Tutti questi fenomeni di decomposizione e di trasfor­
mazione che avvengono nella fossa settica, sono assai 
male conosciuti, e mancano degli studi analitici al ri­
g uardo, anche per le vere difficoltà che si presentano ad 
avere campioni che rappresentino la media composizione 
delle acque di fogna, in un determinato spazio di tempo. 

Questa prima difficoltà è stata risolta assai bene a 
Lilla: si fecero due piccoli bacini , in uno dei quali ve­
niva raccolta nelle 24 ore la cinquantesima parte dell'acqua 
di fogna che occorreva alle fosse settiche, e in altre due 
rispettivamente fa centesima parte della fossa settica 
aperta, e della fossa settica chiusa (a Lilla furono fatte 
due fosse settiche, appunto per studiare se ha impor­
tanza coprirle o no). 

Si potè così procedere bene all 'analisi. 
L 'acqua entrante presentava questa composizione : 

Sostanze organiche sospese g r . 0,560 per litro 
» » disciolte » 0,460 » 
» minerali sospese » 0,670 )) 

» » disciolte » 9,750 » 

Quindi nei 500 mc. di acqua lurida che arrivava ogni 
g iorno alle fosse si aveva un totale di 5 10 kg. di so­
stanze organiche e 7 lo kg. di sostanze minerali . 

Il 4 luglio l 904 le due fosse settiche cominciarono a 
funzionare: esse non furono mai vuotate, ma con tutto 
ciò il deposi to di fango fu assai piccolo e formatosi in 
buona parte nel primo mese, quando la marcia della 
fossa era ancora male iniziata. 

Determinate queste fang higl ie e stabilita la differenza 
colle materie in arrivo, si potè concludere che in l 2 mesi 
le fosse settiche avevano disintegrato 102 tonnellate di 
sostanze organiche portate dall'acqua di fogna, ossia 
208 kg. al giorno. 

Stabilito q uesto fa tto l'attenzione fu raccolta a deter­
minare il bilancio del carbonio e dell 'azoto nelle fosse 
settiche : misurandolo all 'entrata e all 'uscita. 

Non è nostro còmpito entrar qui nei metodi seguiti, 
e nei singoli risultati: a chi interessasse tornerà più fa­
cile leggere in extenso la memoria dei tre autori . Basti 
il dire che misurando il carbonio organico all 'entrata ed 
all'uscita delle fosse, si può affermare che circa la metà 
del carbonio organico scompare nella fossa settica, sia 
sotto forma di gas, sia sotto forma di deposito insolubile. 
Anche l'azoto organico diminuisce in misura sensibile, 
ed all'acqua d 'uscita dalle fosse, non se ne trovò più se 
non il 64 oro, perdita compensata in buona parte dallo 
aumento di azoto ammoniacale, talchè si può ritenere 
che all 'uscita vi è ancora il 92 010 dell 'azoto totale delle 
acque luride. 

L 'S 010 mancante è rappresentato da azoto ammo­
niacale trasporta to nell 'aria, di azoto in piccola parte 
nitrificato, e di azoto rimasto nei depositi della fossa 
setti ca. 

Si deve quindi concludere che il lavoro dei germi nella 
fossa settica è enorme, e di un rendimento molto alto. 

È poi necessario coprire queste fosse settiche? La 
spesa per la copertura a volta o in cemento armato, è 
ingente quando si pensi alla superficie che occupano ta­
lora queste fosse. 

La prova comparativa fa tta a Lilla dimostra che è 
inutile coprire la fossa settica: il rendimento della fossa 
coperta, è appena appena maggiore di quella scoperta. 

è il lasciarla scoperta presenta g ravi inconvenienti: 
si ha nelle g iornate di vento un po' di agitazione alla 
superficie, che rallenta il depositarsi delle materie sospese, 
e si trasporta nell'aria un po' di acido carbonico e di 
ammomaca : ma basta far le fosse più lunghe di quanto 
siano, senza aumentarne la capacità, per ovviare all'in­
conveniente. 

eanche l'azione del freddo è temibile: a Lilla allor­
quando si aveva all 'esterno - 5° e anche - 7°, la 
temperatura nella fossa a due metri di profondità, era 
di + 15° (con minimo di + 12°,4): per cui non vi è 
a temere l' influenza esterna. 

P erciò d 'ora innanzi le fosse settiche potranno senza 
tema lasciarsi scoperte. 

B. 
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S ISTEMAZIONE DEL SOTTOSUOLO STRADALE 

A NEW-YORK. 

U na delle ar terie p iù frequentate di q uesta colossale 
metro"poli, Broad,rny, forma sempre oggetto di attento 
studio, per parte delle personalità tecniche più distinte, 
onde rendere i vari servizi di viabilità, sia ordinaria che 
ferroviaria, se non comodi , almeno possibili, ed in og ni 
caso suffici enti alle esigenze crescenti g iornalmente. 

Molti furono i progetti presentati alle Autorità, ed 
alla discussione appassionata del pubblico; ma quasi tu tti 
naufragarono contro la questione gravissima finanzia ria ; 
intanto semprepiù le esigenze, i bisogni , crescevano e 
con questi aumentavano pure le esigenze finanziarie dei 
for tunati arbitri , diretti o indiretti , nella soluzione tecnica; 
tutto quindi diventava sempre più difficile. 

L 'arditezza negli espedienti tecnici degli americani per 
nulla è però proverbiale; anche q uesta volta sembra che 

lie11c· mi-e11t.: 

il problema abbia trovato una possibile soluzione, in uno 
di quelli espedienti che, se non meravigliosi, sono però 
sempre g randiosi. Si tratterebbe di fare una trincea della 
profondità di circa r 5 m. e rivestirla tutt'intorno di uno 
spesso strato di cemento armato che venga ad eliminare 
le spinte date sia dal terreno che dalle fondazioni dei 
fabbricati laterali . 

Una delle difficoltà non lievi, che va ricordata nel­
l'esecuzione di questo progetto, è causata dall' impiego, 
in uso, delle cantine e degli infernotti, come officine per 
produzione industriale. Questi impianti non vanno quindi 
toccati senza incorrere in spese di compensi che possono 
raggiungere cifre veramente incredibili . 

Poi, condizione imposta dalle esigenze dei pubblici 
servizi, è che nel progetto venga pure lasciato uno spazio 
sufficiente per la posa dei canali della fognatura, che è 
a sistema misto e quindi con tubi a diametri rilevanti, 
nonchè di quella dei tubi pei vari servizi generali come 
distribuzione del gas, dell 'acqua, della posta pneumatica 
e della luce elettrica. Tutti questi servizi poi devono 
essere facilmente ispezionabili ossia, in altre parole, de-

vono essere contenuti in una galleria abbas tanza comoda 
perchè " i si possa lavorare in caso d i bisogno. 

La fi g ura, molto schematica, ma abbastanza chiara, 
tolta dal « Scientifi c American » cli aprile, dà un 'idea 
molto chiara cli come dovrebbe venir sistemato il sotto­
suolo dell a via non solo ma anche regolata la viabilità. 
Scavata la trincea e costruito l'enorme tubo cli cemento 
armato, questo verrebbe diviso da piani , sempre di ce­
mento , in quattro riparti , ognuno di questi scomparti 
dovrebbe servire per la posa di rotaie e conseguente 
passaggio cli treni; nei riparti inferiori correrebbero i 
treni diretti , in quelli superiori invece i convog li locali, 
o meglio, quelli destina ti a far il servizio della città 
centro, coi sobborghi, o con i centri industriali imme­
diatamente ad essa vicini. 

D i fianco a questo enorme tunnel dovrebbero correre, 
nell'istesso senso, quelle tali piccole gallerie destinate 
a ricevere gli impianti di tutti i servizi pubblici. Sotto 

Can!tila. 

a questa e, in gran prossimità 
ciel muro del gran tunnel, ver­
rebbe disposto il canale collet­
tore principale della fognatura; 
quest'ultimo però, come risulta 
chiaramente nella figura, reste­
rebbe isolato dai muri circon-

vicini, a mezzo di uno strato 
di gettata cli calcestruzzo molto 
spesso, tutto rivestito interna­
mente cli cemento idraulico. 

Per evitare le vibrazioni nel-
1' insieme della costruzione, il 
tutto verrebbe poi legato con 
ferri ad angolo ad alte ftangie , 
ed inoltre nel centro un mu-
retto di cemento armato corre­

rebbe lungo tutto l'asse mediano della galleria. 
Con questo progetto, dato che fosse provveduto molto 

bene al las tricato, resterebbe anche realizzata una certa 
stabilità nella manutenzione della via, e così pure reste­
rebbero ben isolati e collocati tutti i servizi che clànno 
sempre motivo a rotture dei paviment i con danno tanto 
sensibile pel traffico. 

Il progetto, studiato anche economicamente in ogni 
particolare, ha incontrato grande favore tra il pubblico 
e nel mondo tecnico, ed ormai, data la energia cli deci­
sione di quelle attive popolazioni, è certo che tra breve 
sarà un fatto compiuto. 

Con una buona soluzione economica si sarà, 111 questo 
caso, anche data una vantaggiosa soluzione alla sistema­
zione ciel sottosuolo, ossia si sarà provvisto anche al 
miglioramento sanitario. 

BINI. 

RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 339 

IOTE DI IGIE E I NDUSTRIALE. 

La Rivista nostra che segue con amore il movimento 
dell ' igiene industriale, deve segnalare questa volta il 
Congresso Internazionale per le assicurazioni degli operai 
contro gli infortunii sul lavoro, tenutosi in Vienna nella 
seconda quindicina ciel decorso settembre. 

Il Congresso portava questo ordine ciel giorno, che 
ne dice assai bene l'importanza e gli intendimenti: 

r 0 Sviluppo delle assicurazioni degli operai dal I 889 

(epoca del Congresso Internazionale di Parigi) insino 

al 1905; 
2 ° Questioni generali intorno alle assicurazioni degli 

operai; 
3° Unificazioni e sen1plifìcazioni nelle assicurazioni 

degli operai ; 
4° Assicurazioni contro la validità e la vecchiaia; 
5° Statistica internazionale degli accidenti sul la­

voro; 
6° Assicurazione contro gli accidenti e prevenzione 

degli infortunii. 

Il Congresso assai frequentato ( 1500 membri) , si oc­
cupò specialmente cli taluni lati sociali dell'infortunio 
sul lavoro, e della assicurazione. 

Ciò che di interessante si può rilevare dai rapporti , 
anche per i tecnici, è l'enorme aumento delle assicura­
zioni contro gli infortunii. R ealmente si può affermare 
che l'assicurazione si avvia a diventare una vera fun­
zione sociale, obbligatoria, anche se mancano leggi spe­
ciali in taluni paesi civili. Sotto tale rapporto g li indu­
striali hanno compreso assai bene la missione economica 
e sociale dell'assicurazione: ed oggidì anche in Italia, 
il 90 010 degli operai dell' industria vera e propria sono 
assicurati contro gli infortunii . Meno confortanti sono i 
dati statistici per ciò che riguarda l'assicurazione per la 
vecchiaia e l ' invalidi tà non determinata eia un accidente 
propriamente detto: g ravi lacune si osservano a tale 
proposito in tutte le legislazioni industriali . 

Il Cong resso ha fatto vo ti che una ben compresa 
centralizzazione semplifichi tutte le varie norme e i varii 
Istituti cl' assicurazione. 

Assai più platonico è il voto per una stat1st1ca inter­
naz ionale degli accidenti e degli infortunii sul lavoro. 
U na statistica di tal genere non è solo difficile per sè 
stessa, e per la non facile raccolta dei dati , ma ancora 
e sovratutto per il fatto che non si è ben d'accordo sul 
significato che conviene dare alle parole accidente e in­
.fortunio sul lavoro. Già al Congresso di Lieg i si era 
osservata la grande incertezza nella valutazione scien­
tifica e g iuridica delle parole: ed a Vienna le incertezze 
non sono sembrate minori . P are che nel prossimo Con­
g resso di R oma si darà finalmente una definizione eia 
accogliersi universalmente, la quale permetterà di sta­
bilire delle basi sicure per la futura statistica interna­
zionale. 

I dati finora raccolti permettono cli vedere come va-

rnno nei diversi popoli i casi cli infortunio: e l ' Italia 
tiene purtroppo un non ambito posto d 'onore per quasi 
tutte le forme cli infortunio: certo è, ad es. , che in og ni 
grado e sede cl i lesione, i rapporti tra la Svezia e l' Italia 

stanno secondo le cifre 2 : 3. 
LEO. 

LE ODIER ' E 

IN CHIESTE MUNICIPALI SULLE ABITAZIONI 

E LE CASE ECON O 1JCHE. 

H o qui sott' occhio tre inchieste municipali sulle case: 
una è quella cli Milano della quale non occorre più par­
lare, l'altra è un'inchiesta assai imparziale e completa 
che si è fat ta in questi mesi a Parigi per ispirazione 
cli Turot, e la terza sono taluni dati sulle case operaie 
a T orino, raccolti con molta cura da un consig liere co­

munale che è anche medico. 
La conclusione che emana dai tre rapporti è scon­

solante. Qualunque luogo comune eia oratore cli co­
mizio, è assai meno eloquente della verità; e nessuna 
parola cli biasimo contro allo stato delle case basta per 
bollare quanto clall ' inchiesta risulta. Gli animali abi­
tano assai meglio dell'uomo nelle g randi città: ecco 
l'unica conclusione sincera che sgorga dalla lettura delle 
relazioni , e che solo può sembrare esagerato a chi non 

ha meditato quelle cifre. 
A T orino, a Milano, come a Parigi, la statistica dice 

che una camera (e sotto questo nome si comprendono 
talora pochi metri cubi di ambienti senza luce e senza 
movimento d 'aria) è divisa almeno da tre individui: 
caso ancora discreto, poichè non mancano interi isolati 
ove la media sale sin verso il doppio. A Parigi sonvi 
più cli due mila sotterranei oscuri che costituiscono abi­
tazioni permanenti: a Torino son vi soffitte divise cia­
scuna da sette infelici, e non mancano i casi cli dodici 
persone abitanti (come, non è proprio facile pensare!) 

una sola e medesima camera. 
Io non so che cosa penseranno i filantropi: certo gli 

igienisti e gli uomini di cervello e di cuore fremono. 
A Parigi la conseguenza ciel!' inchiesta si traduce in 

atto pratico e visto che il problema si acuisce sempre 
più, con quale svantaggio sociale, economico e ig ienico 
non occorre dire, sarà presentata una proposta di un 
prestito cli So milioni per un tentativo di case muni­
cipali a buon prezzo. Da noi le inchieste non porte­
ranno a tanto! Esse dicono però che la misura è colma: 
e tutti debbono adoperarsi a por fine a un tale stato 

di cose. 
Qualunque via si scelga, o municipalizzazioni o indu­

stria privata, sarà buona purchè diretta a risolvere radi­
calmente il problema della casa igienica. Ed il pro­
blema è cli facile risoluzione. Se un dubbio ancora c'era, 
l' esempio delle case economiche di T orino, lo ha fatto 
cadere. Tra b reve compie il primo anno di esercizio di 
queste case, che sotto ogni rapporto sono un modello 

I 
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del genere. O r bene, il reddito di queste case, fatta 
larga parte alle spese, fu di oltre il 3 010, sebbene 
statutariamente non possa superare il 3 OJO. E si pensi 
che i bell issimi alloggi, in parte tutt'altro che periferica 
della città, costano meno della metà deg li alloggi operai 
abituali, talchè con I 6-r8 li re mensili si hanno quattro 
bellissime stanze, oltre ai corridoi, ali' anticesso e alla 
la tr ina e all 'acqua potabile! 

Dopo un successo simile l'arrestarsi innanzi alla riso­
luzione, fa tta su vasta scala, del problema, è opera condan­
nevole. E se i privati non si scuotono, le collettività 
dovranno p rovvedere. 

Intanto pare che si voglia mutare la legge sulle case 
operaie, concedendo un tasso sino al 4 OJO di utile alle 
case contemplate dalla legge L uzzatti . Se ciò si verifica 
la Cassa italiana per le pensioni collocherà probabil­
mente gran parte del suo patrimonio in case operaie, 
e siccome il pa trimonio è enorme (tocca oggi 2 0 milioni 
e cresce di 5-8 milioni all 'anno) non sarà difficile get­
tare sul mercato edilizio delle sei g randi città italiane un 
numero tale di case ig ieniche a buon p rezzo, eh.e ridu­
cano i mali del presente, e avviino davvero il problema 
della casa alla sua logica e necessaria soluzione. 

E. 

ruovo METODO 

PER DETERMI ARE IL C0 2 D E LL'ARIA. 

Il metodo, proposto da Vv. Mackie, è particolarmente 
p1.1;bblicato nel « Journal of H ygiene », ed è basato sul 
principio che una quantità eguale di soluzione alcalina 
(acqua di bario, acqua di calcio o idrossido d i magnesio), 
in goccie di eguale spessore e d iametro, vengono neu­
trali zzate in eguale a tmosfera in tempo eguale. 

In atmosfere diffe renti però, a parità di altre condi­
zioni il tempo di d urata della neutralizzazione è inver­
samente proporzionale al contenuto in C0 2 della atmo­
sfera. Se di contro, nella medesima atmosfera, i d iametri 
delle goccie sono differenti, per soluzione alcalina eguale, 
il tempo di neutralizzazione sarà di rettamente propor­
zionale alla superficie della goccia. 

La avvenuta neutralizzazione si rende poi evidente 
mediante colorazione rossa, della soluzione in esame, 
con fenolftaleina. 

Per procedere a determi nazioni si espongono un 
certo numero di goccie, possibilmente della medesima 
grossezza e soluzione alcalina, colorate nel modo indi­
cato, sopra una superficie bianca, all 'azione del co2 del­
l'aria, tenendo conto del tempo impiegato nella decolo­
razione, che non durerà meno di ro minuti . 

Ii quantitativo di C0 2 esistente in I0.000 parti d i 
volume d 'aria d iventa quindi una fu nzione dell ' intensità 
della soluzione alcalina, d ivisa pe r il numero dei minuti 
della reazione; si potrà esprimere il fenomeno con la 
seguente formoia: 

s X .f =voi. C02 in I0.000 parti , 
X 

dove s indica la concentrazione della soluzione alcalina, 
.f è una costante, della quale si parlerà appresso, e x 
indica il tempo necessario per la reazione. 

La soluzione alcalina è ottenuta in modo che 100 eme., 
dopo aggiunta di fenolftaleina, vengono scolorati da una 
soluzione di acido ossalico ottenuta sciogliendo gr. 2,8636 
d i detto acido puro cr istallizzato in un li tro di acqua 
d isti ll ata . Prima di ogni esperienza sarà bene titolare la 
soluzione alcalina in confronto dell 'acido ossalico. 

P er avere le goccie si prestano molto bene burette 
della capacità d i 50 eme., che dànno nel deflu ire goccie 
d i 1/z-2 di eme. 

Se queste cascano da opportuna al tezza sopra una 
superficie piana, in generale dànno una goccia del dia­
metro medio d i mm. 9. T ali goccie vanno considera te 
come normali per la formo la precedentemente indicata . 
Se variano le g randezze delle goccie allora bisog nerà far 
una corrispondente correttura essendo, come detto, il 
tempo necessario alla scolorazione direttamente p ropor­
zionale al volume della goccia. 

L 'esperienza si ottiene facendo scorrere un vetro, a 
fondo bianco, sotto una buretta che gocci lentamente. Se 
le goccie si prod urranno d ifferenti o si scarteranno quelle 
di d iametro non di 9 mm. o altrimenti , si calcoleranno 
a parte. Ottenute dodici goccie convenienti si procederà 
ali ' esperienza. 

La costante .f può essere calcolata per paragone col 
metodo t i trimetr ico di Pettenkofer; l' A. ha ottenuto per 
aria esterna./ = 74,6, per l'interna invece ./= 68,8. 

La diffe renza, nella costante da applicarsi ai due casi 
d i aria interna ed esterna, viene interpretata dall 'autore 
in modo molto complesso, a ttribuendone la causa al suc­
cessivo p rocedere del fenomeno chimico in modo diffe­
rente nei due casi. 

Il metodo non è molto convincente e forse all 'atto 
pratico non darà risultati tanto buoni, ad ogni modo è 
opportuno ricordarlo, perchè potrebbe servire 111 casi 
speciali, pe r de terminazioni molto sommarie. 

B INI. 

IL S ISTEMA E L ETTRICO BASENT A E CONTA T 

PER 

L ' I IT ER CO MUNICAZIONE D E I TRE I. 

I rapporti recenti su questo metodo depongono per 
la sua bontà, ed è qu indi uti le spendere su d i esso due 
parole. Il principio del sistema è questo: div idere la via 
in sezioni di lung hezza determinata, in modo che per 
ogni sezione non si trovi in via ordinaria più d i un 
treno. Quando due treni, per un accidente del movi­
mento, vengono a t rovarsi sulla medesima sezione, i 
conduttori vengono informati automaticamente, e pure 
viene informata la stazione p iù vicina. In tal modo se-
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g nalato il pericolo, sarà possibile evitare un rincontro dei 
due treni in marcia, uno dietro l'altro. 

Per ottenere questo effetto i dispositivi sono assai 
semplici: ogni treno è munito di una suoneria elettrica, 
e di una macchina magneto-elettri ca che si trova in 
circuito colla suoneria. Evidentemente perchè la suo­
neria suoni quando un altro treno è nella sezione, è ne­
cessario che il secondo treno sia raccorciato al primo. 
Ora questo raccordo è formato dalla rotaia da un lato, 
unita a un polo del circuito, e da un altro lato da un 
filo d'acciaio teso su degli isolatori in vicinanza della 
via, fi lo che si raccorda all 'altro polo per l' inte rmediario 
di un .frotteur a debole sfregamento. Se due .frotteurs 
si trova no nella stessa sezione il circuito è chiuso e le 
suonerie suonano; se un solo .frotteur per sezione è in 
contatto col fi lo, il circuito è aperto. Invece della suo­
neria può anche venir sos tituito un telefono : però esso 
è utilizzabile solo in riposo e non in marcia. 

Con questo mezzo che ha g ià subì to il battesimo delle 
prove in g rande, tutta una serie di accidenti fer roviarii 
può venir evitato, e se non è ancora il mezzo ideale, 
esso però deve venir tenuto p resente. 

l ng. B RENTI ' I. 

LA STERILIZZAZIO E DELL'ACQUA 

AL FERROCLORO . 

In questi g iorni è sta ta pubblicata la relazione sulle 
prove eseguite in Francia col metodo d i depurazione 
ch imica dell 'acqua al fe rrocloro (processo Duyk-Hov­
vatson) . Sebbene noi pensiamo a ragione che i metodi 
d i depurazione chimica delle acque abbiano poca ragione 
d'essere, poichè assai miglior i risultati possono dare i 
semplici metodi fis ici (filtrazione) e in ogni caso la ozo­
nizzazione, nei pochi casi nei quali è impossibile prov­
vedere buona acqua potabile d i sorgente o d i acq ue cli 
falda profonda, tuttavia crediamo utile riportare q ui som_ 
mariamente i dati che rig uardano questo processo, i cui 
risultati sono stati a ragione od a torto vantat i. 

el metodo Duyk si cerca d i trarre profi tto per la 
ster ilizzazione dell 'acqua dalle a ttività degli ipocloriti, 
e ciò si pratica aggiungendo all 'acqua che deve venir 
tratta ta una q uanti tà conveniente cl i cloru ro cli calcio e 
di percloruro d i fer ro. Si ha per tale modo una reazione 
complessa : si ottiene un p recip itato d 'idrato d i perossido 
d i ferro ed uno sv iluppo di ossidi di cloro, tra i q uali 
domina l'acido ipocloroso. A questa miscela si dà il 
nome d i ferrocloro, ed essa, secondo Duyk che l' ha pro­
posta, è dotata di energ iche proprietà battericide, ed è 
capace cl i modificare in conseguenza la costituzione bat­
ter iologica cli talune acque. 

Le prove sperimentali sulla bontà del metodo, sono 
state eseguite in tempi e luoghi dive rsi. Sovratutto nei 
paesi, ove il riforn imento di buone acque potabili pre-

senta notevoli difficoltà, si sono fatti tentativi in grande 
cli questa depurazione al ferrocloro. 

Lo scorso anno le prove sono state eseguite anche 
in Francia, mediante un impianto eseguito dall' ing. Hov­
vatson. Come acqua da depurare si è impiegata l'acqua 
della Senna e quella della Vanne, e si è avuto cura di 
fare la prova su volumi d 'acqua ingenti (l'apparecchio 
adoperato a Parigi dava un rendi mento d i 1 00 mc. al 
giorno). L 'apparecchio impiegato comprende essenzial­
mente queste parti : un dispositivo per la mescolanza 
dell 'acqua con reattivi e d ue fi ltri a silice posti fi anco 

contro fia nco. 
Alla sommità dei filtri si trova un serbatoio al q uale 

arr iva l'acqua bruta, posta a livello costante, ed affluente 
in modo regolare per mezzo di un orificio posto presso 
il fo ndo. I due fi ltri avevano un d iametro di I m. e 
l'altezza d i m. 3, 30 . La miscela si fa mediante deflusso 
delle due soluzioni in modo che i loro volumi restano 
costant i e ben determinati. Le tubature destinate a q uesto 
deflusso sono in ebonite : una volta che si sono mesco­
late le due soluzioni , e che esse hanno reag ito l' una 
sull 'altra, il liquido risultante per mezzo di un tu bo è 
condotto in intimo contatto coll 'acqua, contatto che è 
reso ancora pii'.1 intimo per mezzo di un mescolatore. 
I fi occhi di perossido cli ferro agiscono come materiali 
cli a ttrazione molecolare sui corpi sospesi nell 'acqua e 
si depositano poi formando sui fi ltri di silice uno stra to 
che costituisce la parte più efficace del filtro . 

Dopo un po' di tempo questi filtri vanno ripuliti , 
senza di che il filt ro si rallenta eccessivamente , e spe­
ciali dispositivi permettono anche d i ripulire bene tutta 
la rimanente porzione del filtro . 

Le prove che il Comitato consultivo di Ig iene ha fatto 
in Francia con questo metodo, permettono di d ire: 

1 ° che il processo dà buoni risulta ti per le acque 

destinate alla alimentazione; 
2 ° che le dosi di percloruro di ferro e di cloruro 

cli calcio da adoperarsi variano secondo la qualità delle 
acque che si vogliono sterilizzare, e queste dosi debbono 
esser determinate con cura in ogni singolo caso, e per una 
stessa acqua potranno essere modificate sensibilmente, 
quando l'acqua subisce delle modi ficaz ioni . P erciò ne 
deriva che il metodo richiede un 'attenta sorveglianza; 

3° la critica più g rave al metodo è quella che l'acqua 
sterilizzata contiene ancora all ' uscita dagli apparecchi 
una piccola q uantità di cloro e d 'ipocloriti , la cui con­
tinua ingestione non pare senza inconvenienti. Però queste 
traccie d i sostanze ossidanti scompaiono rapidamente in 
capo a qualche ora. Il Comi tato di Ig iene ha anche 
espresso che l'acqua non deve essere consumata se non 
dopo la scomparsa totale cl i queste sostanze ossidanti, 
scomparsa che si potrà ottenere senza diffi coltà. 

Pare che in effetto i p iù recenti impianti abbiano 
raggiunto assai bene q uesto ultimo risultato. 

B. 

.. 
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LA PROFILASSI 

CO TRO L 'ANCHILOSTOMIASI DEI ì\IINATORI 

MEDIAN TE 

LA DISINFEZIONE DELLE 1IN !ERE 

COLL'ACQUA SALATA. 

Da tempo, fin dagli studi iniziali di Perroncito, si co­

nosce che le comuni soluzioni saline, anche ad una con­

centrazione relativamente debole, hanno un effetto per­

mc10so sull ' anchilostoma, che è la causa prima della 

anemia dei minatori. 
In questi ultimi anni si è combattuto una vivace cam­

pagna igienica contro l'anemia d ei minatori, e noi abbiamo 

riassunto in questo stesso anno nella Rivista, i capisaldi 

della lotta ig ienica, che tanti successi proficui ha dato 111 

Belgio, nel nord della Francia ed in W estfalia . 
Anche in addietro si era parlato d ella possibilità di 

usare le acque saline per la disinfezione dei pozzi e delle 

gallerie infestate dall 'anchilostoma: ma prove dirette che 

permettessero d i farsi un buon criterio del metodo, man­
cavano ancora. Il dott. A. Manovoricz di Valenciennes ha 

fatto in questi mesi varie prove in alcune fosse carbonifere, 

usando dell 'acqua salata al 2 OJO. Il risultato pratico del 

saggio fu assai buono, e tale da incoraggiare le prove. 

Manovoricz crede anzi che senz'altro si possa consi­

g liare: 
1° Per i pozzi e le g allerie umide, spargimento di 

sale d enaturato; 
2° P er le miniere polverose, per le gallerie metal­

lifere, per le gallerie a polveri rocciose ftisiog ene, pol­

verizzazione d'acqua salata al 2 O[O. 

Il procedimento d el cospargere del sale d enaturato è 

economico e viene del resto praticato in molte città per 

favorire lo sciog limento delle nevi, e non v ' ha quindi 
ragione che non lo si pratichi anche per le g allerie allo 

scopo di uccidere le larve di anchilostoma. 
L ' irrig azione con soluzioni saline al 2 010 si presenta, 

poi, facil e, comoda ed economica, e l'A. dalle prove fatte 
deduce che il successo pratico non potrà mai mancare. 

Certo sono nuove armi assai utili contro l'anchilostoma. 
LEO. 

NOTI: YR_ATI(flE 

APPARECCHIO KO E RTI G 

RIDUTTORE DELLA PRESSIONE D E L VAPORE. 

N el N . 21 di questa Rivista ab biamo fatto cenno di un 
a ppa recchio , nel quale s i otteneva la riduzione d ella pressione 
del vapore per effetto d ' un congegno di leve azionato dalla 
dilataz io ne di un organo, dovuta al vapore s tesso. La Casa 
costruttri ce Koerting propone in vece, un riduttore, di cui oggi 
dia mo breve mente la descrizione, basato sulla forza di espan­
sione d el va pore agente contro uno stantuffo, che comanda ad 
un adatto co ntrappeso e ad una m olla. Benché il principio 
fondam entale d ell ' apparecchio s ia m olto cli cusso da autorità 
tecniche per le possibili cause di guasti e di d eperimenti , il 

s is tema , al q uale accenni amo, ha tuttavia tali ca ratteri di sem­
p li cità e cli robustezza, d a poter con b uona ragio ne far cred ere 
nel s uo b uon fun zio na mento: esso poss ied e ancora il vantaggio 
g ra ndi ss imo cli poter essere app licato direttamente all e tuba­
zi o ni , se nza b isogno cli ri correre a g iunti speciali, e d 'occu­
pa re uno spazio ridottiss imo . 

L 'appa recchi o s i compone d ' un manicotto A (fi g. r ) co nte­
ne nte la leva H e la valvola V , m ani cotto che viene diretta-

Fig . 1. 

e --

mente innesta to al siste ma cli tubi. Esso po rta inferiormente 
un'appendi ce pure cilindri ca B, e ntro alla qu ale si prolunga 
il braccio S form ante sistema a gomito colla leva H. Inferio r­
mente alla leva S è solidale uno sta ntuffo K , a pe rfetta tenuta : 
K , a s ua volta , è co ngiunto al contrappeso Q ed alla molla R 
medi ante il braccio J, sostenuto d a un 'asta verticale fu sa 
all'ins ie me d ell ' appa recchio. Il tubo B porta nella sua parte 

,. ' 

Fig . 2. 

estrema inferiore un canaletto R , cli scarico pe r l'acqua dovuta 
alla co ndensazione del vapore. 

Il funziona mento è il seguente : il vapore proveniente d a lla 
co ndotta genera le entra in C ed esce -dall ' apparecchio in D, 

' . 
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immette ndosi nell a po rzio ne d i di s tribu zio ne , nella q uale è 
necessari a la rid uzione ; nel s uo passaggio nel tubo A, esso 
s i espa nde per l 'aumento cli sezio ne cie l tu bo s tesso e agisce 
contro lo s ta ntu ffo K. Se la fo rza d ' es pans io ne è su peri o re 
alla te nsio ne della moll a R o d al peso cie l g rave Q , a llo ra lo 
stantu ffo s i abbassa; un p iccoliss im o suo movimento viene 
reso fo rtemente sens ib il e a mezzo d ell e \e ,·e S ed H e fin al­
mente s i ha una s t rozzatura d ell ' immissi one de l va pore ne l 
cilind ro O, dovuta a ll 'azione d e ll a va lvole tta V. Diminuito 
il q ua nti ta ti vo cl i vapore nell ' ap parecchio, p re va rra nno cli nuovo 
le fo rze d i R e Q ; con conseguente a pertura d ell a le ,·a V e 
a ume nto d ' a fflu sso cie l vapore. 

In q uesta g ui sa a uto maticamente viene regolata la tensio ne 
cie l vapore d eflu ente eia D ; la Casa costrut t ri ce affe rma che 
la riduzione può sp ingers i fino a 0 ,05 atmos fe re . La fi g . 2 dà 
un ' idea d ell a costituzione este rna d ell 'appa recchio e dimostra 
co me , spostando il grave Q, s i possa regola re in congegno 
così da ottenere ri d uzioni varie , senza b isogno d ' agire su g li 
organi in terni del riduttore. U n ma no metro è poi dis posto 
s uperi ormente, per poter leggere in q ualunque momento le 
pressioni esistenti d opo la riduzione . R.co . 

DISPOSITIVO 

P E R L A MIS U RAZION E D E LLE TEMPE RATURE 

S U PERIORI A 2000°. 

Pe r mi s ura re le te mpera ture molto elevate, esis tono metodi 
e dispositivi di vers i. N oi oggi diamo delle ind icazio ni sul 

b;c-:,\•.:-J 

la 
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Terra rdraltarù. 
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metod o e sul di spos iti vo ad otta to da Lumme r e Pringshein , 
che nell a prat ica ri sponde assai bene a ll o scopo . 

Il prin cipio teorico d el metod o è la mis uraz ione d ella irra­
diaz io ne d ata d a un corpo ritenuto teoricamente nero, posto 
in un ambi ente isotermico . In tal mo d o i due sperimentatori 
ricorda ti più sopra, hanno ve rifi cato le va rii leggi dell ' irradia­
zio ne . H an cioè vis ta ne ra la legge cli S tefan che di ce co me 
l'irradi az ione totale di un corpo nero è p ropo rzionale alla 
quarta po~enza d ella te mperatura assoluta . P ure hanno vi s to 
che s i verifica la legge cli \!Vien , che cioè l 'ascissa del massimo 
d 'ene rg ia nello spett ro normale d ' un corpo nero è inve rsamente 
proporzionale a lla tempe ratura assoluta. Infine hanno verifi­
cato che la potenza d ell ' irradi az ione verso il la to del mass imo 

term ico, è propo rzio na le a ll a sa potenza d ella te mperatu ra 
assolu ta . 

Esperimentanclo all a tempe ratu ra di fu sio ne d ei meta lli pm 
res is te nt i, cl o ,·ettero rinuncia re a servirs i d ei soliti procedime nti 
d i mis urazione te rmica e ha nno g irata la ques tione in questo 
m od o : a mmesse come dimostrate e vere le leggi sovra ripo r­
ta te, mi su ra re i va ri e lementi che nelle fo rmole esprimo no 
le tre leggi, e d etermin are q uesti e le menti col metod o fo to­
metrico. 

La sorgente irradia nte è fo rmata (V. figura) d a un cilindro 
d i ca rbone R , con r cm. di di amet ro inte rno con mm. 1-2 
di spessore d ell e pareti , racchiuso in una serie cli guaine p ro-

. te ttri ci di ca rbone, di terra refrattaria e d ' amia nto . Il cilindro 
interno è chiu so ad un estrem o per un turacciolo P3, e nel­
l ' inte rno due schermagli Pr e P2 , posti nell ' interno d el tubo , 
deli mita no la regione nella quale si utili zza la radiazione . Si 
osserva no ancora due montanti B : un o fi ssato d ire ttamente 
a l s uppo rto d' ardesia S , e l ' a ltro poggiante s u un blocco cli 
me ta llo E, cosi eia permettere a questo la dilatazione . 

I due mo nta nti sono separati d a llo s tra to T di terra refrat­
taria e d a i pezzi C in ra me rosso d onde pa rto no i radiato ri D 
che cond ucono a ll 'esterno il calore assorbito da C . Il cilindro 
R è po rta to alla tempe ratura voluta con una corrente che 
può g iungere a 160 a mpères: e se la temperatura raggiunta 
è a ltiss ima s i fa passare per F una corrente d ' azoto , per impe­
dire la troppo rapida distruzione d el carbo ne . 

La form a de lle curve che s i ottengono col bolometro nelle 
diverse parti d ello spettro è regolare. Le misure si fanno con 
un bolo metro a larga superficie, ripete ndo la misurazione a 
d ue dis tanze di verse . 

In tal modo ess i hanno potuto m isurare con 
q uesto appa recchi o temperature di 2300° con un 
probabile errore teorico m olto piccolo e trascu­
rabi le in pratica . 

E ss i hanno anzi d ato una sca la di corrispondenza 
tra i va lori di irradi az ione che si ottengono col 
loro apparecchio e le corris pondenti misurazioni 
termiche. Ed a d etta d ella R evue g enérale des 
Sciences, dalla quale toglia mo parte di queste in­
dicazioni, il funzi oname nto cie li ' apparecchio d a­
rebbe buonissimi ri sulta ti . 

I 11g. BRENTIN!. 

T UBO DI SCA RICO PER LATRINE 

PER F E RROVIE. 

La Ditta A ug ust H olghe ner , di K assel , ha di 
recente fatto breve ttare in Ge rmania (160.836.20 e) 
uno speciale apparecch io , cons is tente in un tubo 
cli scarico così forma to da impedire il passaggio 
d elle correnti d 'a ria d ete rminate dal movimento 
ciel treno, nei tubi di scarico d elle latrine d e i treni 

s tess i. 
In ta le modo verrebbe imped ito il ra ffreddamento che s i ha 

sull a s uperficie cutanea di coloro che sono costretti a servirs i 
de lle la trine s ui treni . E. 

VASCA I N DIVIDU ALE PER L AVATOI P UBBLICI. 

N el N. 7 di quest ' anno della R ivista ho d escritto uno d ei 
nuovi lavatoi a vasche individuali costru tti dalla città di Torino. 

La gentilezza clell'ing . Braycla, assessore pei lavori pubblici , 
mi consente di completare quella descrizio ne pubblicando i 
disegni rela tivi a l tipo di vasca adotta ta dall ' ing . Dolza ed io 
ne lo ring razio a nom e d ei le tto ri d ella R ivista. 
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I lavato i sono costituit i eia un b locco cl i pietra a rtific iale 
levigata e disposti in dopp ia seri e , uno cli lato all'altro, pe r 
modo che le lavanda ie vi s tanno allineate su due fil e fronteg­
giantesi (fig. 2 , pianta cli due lavatoi) . 

E 

clono in un vano E che s i trova sotto il laveggio, per modo 
che non vann o a mescolars i con le acque cl i lava tura della 
vasca B. Da questo vano, pel tu bo F , che serve anche per 
scaricare le vasche, scendono in un corridoio sotterraneo s ul 

,~-- -R -~ _--- E 

Fig. 1 . - Sezione trasversale attraverso le vasche cli lavaggio. 

Og ni lavatoio consta cli tre pa rti (fig. 1, 2 e 3) : il laveggio A, 
· la vasca per la lavatura B e la vasca per la risciacquatura C. 

La sezione trasversale (fig . 1) è quella che rende meglio l'idea 
ciel funzionamento cli questi lavatoi . 

La lavandaia sta in posizione eretta sopra il graticciato di 
legno D , compie le o perazioni di insaponatura e spremitura 
sul laveggio A; la schiuma saponosa e le acque luride scen-

cui pavimento è costrutto un cun icolo G incaricato di racco­
g liere tutte le acque ed addurle a lla fogna stradale . 

Nel vano E sono disposti i rubinetti per lo scarico delle 
vasche: essi sono mascherati da un riquadro d i tela H che 
pende verticalmente fra essi e le gambe della lavanda ia, per 
m odo che queste sono protette da eventu ali spruzzi d'acqua. 

A lato della vasca di lavaggio, e quindi de lla lavandaia, 

·-
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sta la vasca d i risciacquamento C, più stretta, ma più lunga: 
la capacità delle du e vasche è di mc. 0 ,60 per quell a di la­
vaggio B e d i mc . o, 70 pe r qu ell a cli ri sciacq uamento C. 

/ 
A B 

5 5 

Dopo il g ià descritto lavato io un a lt ro consimi le fu aperto 
in a ltra regione de lla città assai popo losa, Borgo San Donato; 
avendo il tipo descritto dato buona prova, venne riprodotto 

I 
B A . 

5 

e 

Fig. 2 . - Pianta di d ue lavatoi. 

L 'acqua occorrente ent ra nella vasca d i risciacquamento C 
e stramazza in quella di lavaggio B (fi g. 3) per modo che pel 
risciacquamento la lavandaia dispone sempre di acqua pulita. 

• 
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Fig. 3. - Sezione longitudinale . 

Le pareti de lle vasche sono verti cali e levigati ssime : il fo ndo 
è concavo, per modo che lo svuotamento cli esse è com pleto 
e la loro nettezza è assa i facil e a mantenersi. 

anche nel nuovo lavatoio con soddisfazione delle accorrenti 
e dell 'igiene. ABBA. 

I CAPISALDI 

PER UN BUON BANCO SCOLASTICO. 

Il prof. Gorini , che s i è già altra volta occupato di banchi 
scolastici , torna sull 'argomento nel numero di settembre del 
« Giornale della Reale Società di Igiene italiana » (Milano) , 
ri assumendo quanto in riviste este re si va all ' uopo pubbli­
cando. 

Egli rileva sovratutto quelle che sono le esigenze fondam en­
tali cli un buon- ba nco scolastico: 

1 0 di no n esser.e a p iù di due posti ; 
2 ° di ·non avere pa rti cli mobili ; 
30 di avere un podio (sostegno dei pi edi ) fenestrato o 

sca na lato , e di una - la rg hezza pari a lmeno a ll a lung hezza de l 
piede; 

40 di avere una distanza di schienale commisurata alla 
posizio ne seduta , per sci i ve re ; 

5° cli essere costrutto in guisa che la posizione eretta sia 
condizionata alla fu oruscita dal banco; 

60 rendere la posizione e retta fac ile e comoda e quindi 
senza inconvenienti ig ienici ; 

70 permettere fa scopatura il più poss ibilmente coin:pleta 
ciel pavin'lento; 

go re11dere possibile la sostituzione delle diverse grandezze 
cl i banchi ·; 

90 re ndere impossibile un muta mento a rbitrario ne ll 'or­
dine di distribuzione del mobi glio delle aule; 
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ro0 essere del modello così detto tedesco (tavolino fissa ­
mente collegato col rispett i\·o sedile) ; 

r 1° avere schiena li singol i per ciascun sed ile; 
r 2 ° avere un sedile adattato a lla s uperfici e sedente del 

corpo; 
r3° avere un o schienale interamente connesso col sed ile 

e foggiato in guisa che la parte in fe riore sia arrotondata su l 
pod io , la parte med ia sia sporgente a ll ' in nanz i pel sacco, e la 
parte superi ore, sopras tante alla suddetta sporgenza, s ia al­
quanto inclina ta a ll ' indiet ro; 

14° avere un leggìo incli na to; 
15° non p resentare g ravi inconvenienti fi nanziari o di alt ra 

natura che ne renda no di ffic ile l 'adozione. 

Le esigenze particolar i d el ba nco s i r ifer iscono all 'adatta­
m ento del banco alla s tatura, a lle proporzioni e alla forma del 
corpo dello scolaro : e perciò le parti che entrano in g iuoco 
sono lo spazio per sedere, il leggìo e il sedile. 

Q uesti , secondo Gorini , i capisald i che non devono essere 
d imenticati da chi p ropone un ba nco scolasti co, e che fo rman o 
qu ind i i punti diretti vi per un buon banco. LEO. 

l\ECENSIONI 
E . DE-SILVESTRI. - Come si evita e si cura la tubercolosi. -

H ans Rinck , 1906. 

Il De-Silves tri ha fatto un buon libro : e l'elogio è dato 
in tero e per lo scopo preposto, e per la cura posta dall 'au­
to re nella compila zione, e per la veste tipografica. 

L 'opera è rivolta s pecialmente a i med ici , ma può interes­
sare anche i p rofani , e specia lmente i tecni ci che, chiam at i 
oggi con una frequenza sempre m aggiore a dirigere costru­
zioni di dispensari, di sanato ri e di padig lio ni per tubercolos i, 
t roveranno nel volume indicazioni u t ili . 

Oltre ad una pa rte p iù stretta mente medi ca, è t rat tato nel 
volume tutto quanto rig uarda l'opera di profilass i e di te rapi a 
ig ieni ca. 

Il libro non è pri vo d i m ende; e l' A. è t ropp o o nesto per 
non riconoscerlo . Così la parte eziologica è monca; e tutti gli 
studi recentissimi sulla tubercolosi bovina e uma na (cito a 
m emoria i lavori di vVeber e K olle, K och e collaboratori 1905 , 
J atta e Casco .. . . .. ) e a lcuni s ull a tubercolosi degli a nimali a 
sangue freddo no n vi sono ricordati , men tre per mo lt i la t i s i 
collegano ai p roblemi pra ti ci della t ubercolosi. 

A nche dei Sanatori non abbiam o visto ricordato uno recente 
e ottimo, quello del Gotta rdo che è de i migliori ; nè vi ab­
b ia mo parola dei S anatori m a nn1. 

E altre mende ba lena no faci lmente a ll 'occhio d i chi segue 
con amore intenso qu anto s i va facendo ne l campo della tu­
bercolosi. Ma le mende non to lgono i p regi e l ' utili tà del 
volume, che il bravo R inck ha vestito di una bell iss ima ves te. 

Certo è questa t ra ·1e p iù buo ne opere italia ne sull 'argomento 
e sarà letta con p iacere, a nche colle sue lacune: e lo scopo 
buono del libro e la fede coll a q ua le è scritto, sono del resto 
per sè stessi la mig lio re raccomandazione. B. 

G . 0 LLINE. - Précis des accidents dtt travail. - Parigi, 
F. R . de R udeval. 

Ment re g li info rtuni s ul lavoro acq ui sta no ogni g iorn o una 
importanza maggiore , sarà accolta beue da i tecnici questa 
pubblicazione di Olline che è fatta per g li avvocati , per g li 
industriali e per i medici . 

S i può dire che nel volume d i O. (fatto in collaborazione 
con altre persone espertissime dell a materia) è ri assunta tutta 

la com plessa e talora contraddittori a dottrina degli infortuni. 
Appun to perchè \'Olum inosa l'opera conti ene q uanto può in­
teressare le p iù diverse categorie che si in te ressano agli in-
fo rtun i sul la ,·oro, e pe r q uesto la ricordiamo . LEO. 

C. T JRABOSCHI. - I filtri di porcellana d'amia11to e la jiltra­
zio11e delle acque potabili. - « A nna li d ' Igiene speri men­
tale », IV , 1905. 

Il lavoro di T. , sebbene ri vol to specialmente a i fil tri d i 
amianto (candele Mal lié, candela a porcella na d ' amia nto), di 
recente introdotte in commerc io, ha un interesse molto gene­
ra le per la q uesti one dei fi lt ri. 

S i sa che le candele fi ltranti sono impermeabili ai germi 
soltanto per un periodo p iù o meno breve d i tempo, dopo il 
q uale taluni germi ri mas ti ne ll e ca ndele si mo lt ip licano, e fi­
n iscono col passare nell 'acq ua , talchè q ualche volta l 'acqua 
fil trata p uò a nche contenere un numero di germi maggiore d i 
q uella da fil t rare. Condizione pe l buo n fun ziona mento di q ueste 
candele è q uello che s ia n nuove, o ma ntenute puli te, il che 
s i fa bene lavandole e calcina ndole. In questa o peraz ione (che 
non può essere ne ppur parzia lmente sosti tuita da l lavaggio con 
acido acetico , poichè in tal modo s i corre il pericolo di lasciar 
passare poi nell 'aéqua dell 'acetato di rame) molte candele si 
fessu rano e s i rompono, d iventando cosi inservibili . Ora ap­
punto perciò appaiono buone le candele filtranti di p orcella na 
d 'ami an to, le qual i si possono scalda re e ste rilizzare senza 
pericolo di sorta . A nche per la durata di buon funzio na mento 
esse sono prefer ibil i a quelle comunemente usate di caolina 
di terra silicea: e a di ffe renza di q ueste che di ffe riscono assai 
da candela a cande la, anche quando la marca e la numera­
zione è identi ca, le cande le d ' a mianto sono uni fo rmi e fo rmano 
de i t ipi costa nti . 

Il T . s i sofferma s u mo lte q uistio ni interessanti più per il 
batteriologo che pe r i tecni ci, e quindi su di esse non ins iste­
remo , sebbene non abbiano notevole importanza per la que­
stione della fi ltraz ione. 

Così ha osservato non esser vero che i germi m obili passano 
sempre per le candele più fac ilme nte degli immobili : così an­
cora ha visto come nel manicotto della candela filtrante pos­
sono per un certo tempo m antenersi vita li a nche dei pato­
geni , ecc. 

Per qua nto rig uarda esclus ivamente il la to tecn ico dei filtri 
sta che le cande le-fi ltro di a mia nto (cemento o porcella na di 
amianto) pur avendo comuni cogli altri filt ri ta lun i difetti o ri­
g inar i, fo rmano però i t ipi più s icuri , p ratici ed economi ci dei 
piccoli filtri. E . 

F. Mo1nGLI ANO. - Studio critico degli ospedali dei piroscafi 
addetti al trasporto degli emigranti in partenza da Ge­
nova. - Genova , Is ti tuto d ' Ig ie ne, 1905. 

L ' ig iene navale è in onore, e le pubbli cazio ni tecn iche che 
la r igua rdano da q ualche tem po vanno susseguendosi. Questa 
d i M . è degna di elogio e di considerazione, non solo perchè 
tocca un proble ma m olto , t roppo trascura to anzi , del t rasporto 
degli e migranti , m a anche per la cura con cui M. ha raccol to 
e coordina to i s uo i dati. 

Egli passa in rassegna g li ospedali di bordo d i p iroscafi 
di naz ionali tà di verse : li paragona e li stud ia nell a loro st rut­
tu ra e p resenta un buon documento a na li tico a l loro rig uardo. 
La R ivis ta anzi p ubbliche rà ta lun i di q uest i ospeda li , no n solo 
perchè ne vale la spesa, m a a nche per dimostrare con qua nta 
trascura nza s i s ia p roced uti in un ca mpo d i tal genere . E la 
pubb licazione r iusci rà is trutti va. B. 
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BACIDIANN. - La pralica della disinfezione delle case in ca111-
pag 11a . - « Zei tschr. f. med. Bea mts », 1905, pag. 553 . 

La d is in fez io ne delle abitazio ni con la fo rma lde ide in cam­
pagna presenta g ravi d ifficol tà ; come del resto d ifficoltà p iù 
o meno g ravi presen tano nei centri agricoli tutti i proced i­
m enti . Ciò che complica la cosa è il modo col quale sono 
costru tte e dist ri bu ite le case in cam pagna, poichè in in vern o 
il centro de lla casa unico e solo è rappresentato dalla cucina 
(se pure, come da noi , non è rappresen tato dalla s talla). Si 
aggiunga a ciò la d ifficoltà di disinfettare le biancherie e l 'a­
b ito, ridotto spesso ad uno od a d ue capi, che non s i pos­
sono mutare se nza correre il perico lo d i lascia re l ' ind ividuo 
in uno stato semi adamit ico. 

L ' A. come no rma d ice d i fo rzare la mano: isolare g li a m­
m alati tutt i in una camara e d is in fettare g li a ltri a mbient i, 
lasciando pur sub ito g li abitato ri abitual i. Facile a dirsi ; ma 
a fa rsi ? Ing . BRENTINL 

In g. IMBEUX.- I progressi igienici della Francia. - R apporto 
a l 1ini stro dell'Interno, 1905. 

L ' ing. Imbeux, il cui nome è ben noto a tutti i cul tori della 
tecno logia sanitaria, ha presentato di recente a l Mini stro fran­
cese dell ' Interno, un rapporto a na liti co sui prog ressi dell ' igiene 
in Francia . 

Il rapporto riguarda sovratu tt o gli effetti delle opere ig ieniche 
constatabili sotto fo rma di d iminuzio ne d i mortali tà generale 
e di mortalità per fo rme infetti ve . 

Fi n verso 1' 86 , la m o rtal ità in F rancia s i aggirava atto rno al 
26 0100, con una m orta lità per t ifo del 0,5 21 0100. Ora, nel 1900, 

la m ortalità è scesa a l 20, 14 0100, e quella per ti fo è ridotta 
a l 0 ,212 O[OO . Pari g i , ha benefi ciato sovra tutte le città dei 
p rogressi igienici , mentre la s ua m ortalità era del 24,5 0100 
ne l 1886, nel 1903 è scesa al 17 ,24 ; e quella per ti fo che e ra 
de l 0,452, è discesa a l 0,109 . A nche tu tte le altre g ra nd i città 
francesi ha nno visto scendere la m orta li tà per t ifo in med ia 
del 50 010, e solo tre città presentano un lieve a umento . 

In totale i g uadagni di vite um ane avverat isi in segui to al 
rinnovamento igienico della F rancia, sono tali che non fa ranno 
m a i r impiangere i m ilioni spesi in ques te opere p ro ficue . 

E . 

G. ADAM. - L o stato attuale della questione delle acque di 
riji11to, per le industrie, specialmente p er le industrie tes­
sili, ecc. - Brunswig, F. \1Vieweg u. Sohn , 1905 . 

Mai come ora la q uistione della depurazione delle acque d i 
rifiuto ha in teressato i tecn ici e gli ig ie nisti ; e da un lato le 
g iuste p retese d ei regola menti di igiene e i desiderii delle po­
polaz ioni interessate a impedire il continuo inquinam ento de i 
cors i superfic iali , inquinamenti così funesti per l' agricoltura , 
olt re che per l'igiene pubblica, dall 'altro il desideri o stesso 
delle città e degli industriali in teressati ha n fa tto sì che la 
quistio ne progredisce notevolmente. 

Sovratutto per gli stabil imenti in d ustria li la quistione di­
venta talvolta grave e tale da minacciare un inceppam ento 
all ' ind ustria s tessa . 

Per q ues to il volume di Adam è di interesse attu ale note­
vole e g li igieni sti e g li industriali delle ard tess ili lo cons ul­
teranno ut ilmente . 

L ' A. s tudia e confro nta nella loro costi tuzione le acque di 
rifiu to dell' ind ustria tess ile con que lla di altre industri e, ne 
determina i lim iti di to lleranza e d i pericolo , studi a le d isposi­
zioni legali in merito , e passa all 'esame dei var i metod i che 
sono stati proposti e che si usano per la depurazione d i q ueste 
acque. 

Sovratutto considera q uesti metodi sot to il punto d i vista 

prati co: il s uo vol u me è q ui ndi una ottima g ui da anche per 
il tecn ico. 

Si può afferma re che specialm ente qu anto è s tato fatto in 
ta le campo in German ia è passato in esame : esame accurato 
e che rende il libro sommamente ut ile. B. 

F. D1ENERT. - D ei metodi impiegati per sorvegliare le acq11e 
desti11ate all'alime11tazio11e . - « A nn ales Pasteur » , T . 19, 

IX , 1905. 

Il proble ma della buona sorvegli anza delle acque potabili 
è di ta le importanza, che s i comprende assai bene come ancora 
oggi si susseguano le pubb licazion i tecn iche al rig uardo . 
L 'analis i fis ica , la chimica, la ba tte rio logica, sono state sem pre 
app licate con s uccesso , sebbene tutt i i m ezzi di indagine ab­
bia no qua lche p iccolo inconveni ente pra tico . Nel primo numero 
(1905 ) dell a nostra Rivista abbiamo anche esposto un nuovo 
metodo fis ico d i recente introdotto a Pa rigi per la sorveglianza 
delle acque potabili , m etodo fond ato sulla mi sura della resi­
s tenza elettrica de ll 'acqu a : ed abbiamo là ind icato i principii 
teorici , sui q uali si basa il nuo vo m etodo . 

Ora D. in q uesto suo lavoro, nel q ua le tocca del res to varii 
p unti dell 'esame di sorveglianza delle acque potabili , dà rag­
guaglio del buo n funziona mento del metodo e lettrico, il quale 
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ha sempre rivelato la caduta di acque m eteoriche e il pas­
saggio quindi di acque superficiali nelle sorgenti che alimen­
tano la condotta . 

Per render chi aro il fatto poniam o qui una gra fi ca indicante 
in o!tmes l ' a umento di res is tenza elettrica dell 'acqua della sor­
gente Cochepies (vallata della Vanne e dell ' Ivonne) e cor­
r ispondentemente le acque fl uv ia li cadute . Non si ha una as­
soluta corrisponde nza (il che fa pensare che pel g iudizio del­
l ' inquinamento il metodo ba tteriologico e anche il ch imico 
sono assai p iù esatti e meno soggett i ad influenze non deter­
minabili) tra l 'aumento della resistenza elettr ica e l'acqua ca­
duta: ma si comprende che vi ha però quasi sempre un au­
m ento d i res istenza elettrica, qu ando per le acque meteoriche 
muta la co mposizione p rimitiva della sorgente. 

Però il metodo dalla grafica appare anzi, più un buon indi­
catore qua li tativo che qu antitat ivo : il che non esclude che 
in realtà possa rendere ta lora buoni servizi , a lmeno ne i casi 
ne i q uali s i voglia avere immediatamente notizia di un improv­
viso inquinamento d i sorg ive . 

In to ta le sembra che l 'A. fin isca col preferire la ricerca 
batteriologica, sull ' interpretazione della qua le è p iù fac il e es­
sere d 'accordo, che non sull ' interpretaz ione dei dati de lla re­
siste nza elettrica . 

A nzi l ' A. s i dilunga nel descrivere metod i e processi per 
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la ricerca e l ' ident ificazi one de l coli nelle acq ue: e su qu es ta 
parte meno a tta a li ' indole de l nost ro g iorna le , non ci soffe r-
mere mo. E. 

'v\T. G . S EVAGE. -La batteriologia dellafiwg !tiglia degli estuar ii . 
- « Jo urnal of Hyg iene » , 5, 190 5. 

Lo studi o delle cond izio ni degli es tu a rii non ha so ltanto un 
in te resse pe r la questione de lla depu razio ne de i fiumi e de l­
l ' inquin a mento che producono i mate riali da ess i traspo rtat i , 
m a anco ra per q uello de lla buona conservazione ig ien ica de i 
vi va i per le ostriche . 

È per questo che S . s i è occupato d i s tudia re il contenuto 
b atteriologico dell~ fang hig lia raccolta negl i estu ari i e depos itata 
da acque sospette . S tudiò q uindi l'estua rio assai a mpi o di un 
fiume, estua rio che p resenta numeros i banchi e numerosissi mi 
depositi .di ostri che. A I0-12 km. dall 'estu a rio, una città di 
40 .000 abita nti (città che S. non no m ina ) versa dopo un tra t­
tamento le sue acque di ~ifiuto nel fium e, il q ua le r iceve pure 
le acque luride di due p iccole città di 4-5000 abita nti , delle 
quali , quell a di uno dei pae:5i è tratta ta chimicame nte (fer ro­
allumini o). 

O rbene , l 'esam e batteriolog ico de l fan go ha da to il p iù 
s icuro indice dell ' inquinamento dell 'estuario; vi s i trova ron o 
t ipicame nte conservati ne lle lor_o proprietà morfo logiche e 
biolog iche il b. coli e streptococco. 

Pare che il b. coli s i conservi 15 g iorni nel fango ; dopo 
questo periodo di tempo, pochi esempla ri del germe soprav­
vivono, sebbene qualcuno possa arrivàre a nche ad una vita 
di 5 settima ne . 

Quindi , negli estu ari e specialmente in quelli che presenta no 
vivai di ostriche, l 'esam e batteriologico del fan go può da re 
un buon criterio pe r g iudicare deg li inquinamenti d ell 'estua rio. 

E. 

UMBA CH TH . - Sopra il sapone all'acremmina come mezzo 
contro i pericoli di intossicazione saturnina. - « Chemie 
Zeit. », 50, 1904. 

La pulizia accurata delle m ani per g li operai che maneg­
g iano il piombo è una delle bas i elementari della p rofilassi 
contro g li avvele na menti da piombo. Pe rò la pulizia delle mani 
contaminate col fin e pulviscolo piombife ro, non s i ottiene fa­
cilmente, e rimane aderente a i solch i cutane i q ualche po ' del 
metallo. 

L ' A. raccoma nda quindi assai l ' uso de l sapone di ac rem­
mina che contiene de i solfuri alcalini , i q uali col piombo danno 
dei solfuri insolubil i . L ' uso di un tale sapone è assai pratico 
ed economjco, e che esso serva bene è dimostrato dal fatto 
che a nche lavandosi. due o tre volte nel m odo ord ina rio (dopo 
ave r lavorato nel p io mbo) e poi usandolo si ha un annerim ento 
de lle m ani per solfuro di p io mbo. Segno e vide nte che vi era 
de l pio mbo li bero ancora suHa cute . 

Seco ndo le affermazioni dell 'A. neg li s tabi limenti piombiferi 
q ues to sapo ne va d iffondendos i sempre p iù . 13. 

LUNGE G . - Sui per icoli e/te presentano_ p er g li operai le sal­
dature con leg:Jie: contenenti arsenico. - « Chem . Ze it. » , 

1905. 

S i conoscono g ià degli avvelena menti indu stria li negli opera i 
che ma neggia no delle leghe pe r salda tu ra , provocat i d a id ro­
geno a rsen icale p roveniente dallo zinco o dall ' acido solfor ico, 
impiegati nel proced imento . Ora l 'A. rife risce delle ri ce rche 
del chimico in glese Robertson , che sta b ilì i li mi ti mass im i 
dell 'arseni co. nello zinco a 0,0005 010 , e a 0 ,00022 010 nell ' a­
cido solfor ico : se q uesti lim it i non sono s uperati i perico li 
d ' intossicazione sono comple ta mente esclus i. Pe rò può insor-

gere ancora qualche peri colo per il pulv iscolo eventualmente 
contenente cie li ' Az 0 3. Si raccoma nda a ncora pe r imped ire in 
ogni caso d i ottene re ne lla combusti one delle fia mme da sal­
da tura clell ' id rogeno a rsenica le cl i la ,·are il gas in una solu­
zione cli perma nganato . Del resto il meg lio s i è d i ado pera re 
una corre nte d ' idrogeno prepa rato indust r ialmente pe r mezzo 
dell 'elettro lis i : in ta l caso l' idrogeno è assolu tamente privo 
di a rsen ico ed ogni peri colo d i av,·ele na mento è assolu tamente 
escluso . I ng. BRE:"T IN I. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Infortunio sul lavoro - Operaio monocolo - Perdita dell 'altro 
occhio - Indennità. 

L 'operaio monocolo che in ca usa cl i un info rtunio perda 
a nche l'altro occh io, ha d iritto all ' indenn ità corrispondente 
a ll a perdita completa dell a facoltà visiva. 

(Corte d 'a ppe llo cl i Firenze, 31 dicembre 1904) . 

" " * 
Regolamenti edilizi - Limitazioni al diritto di proprietà -

Comune - Progetto di nuovo edifizio - Rifiuto di appro­
varlo per imporre limitazioni non préviste - Responsabi­
lità - Danni-interessi. 

O ccorre una espressa dispos izione di legge o di un regola­
me nto , s upe rio rmente a pprovato , pe r aversi una limitaz ione 
a l diritto di usare e di ab usare de lle cose p roprie. 

I Comun i hanno il d iritto di detta r delle norme per la co­
struzio ne deg li ed ifici, s ia . per tutela re la salub rità dell ' ari a , 
s ia pe r rendere più gaio e decoroso l 'aspetto de ll a città , m a 
se un regolamento non esiste o non detta q uelle regole che 
si vogliono imporre a i cittad ini , è vano pa rl are di limitaz ione 
d i sorta e resta libèro il proprietario di svolgere il suo d iritto 

. di edificare a s uo piacimento. 
Rispo nde di danni-interessi il Comune che neghi l ' appro­

vazione del progetto di un nuovo edifizio per volere im porre 
limitazioni e cond izio ni esorbitanti dalle dis posizioni de i re­
gola me nt i in vigore. 

(Corte cli Cassazione cli Napoli , 19 g iug no 1905). 

" * * 
Infortunio sul lavoro - Operaio ferroviario - Cassa pensioni 

- Indennità. 

Il fer roviere vittima cli infortunio , per le dispos izioni dell a 
legge 17 m arzo 1898 (a rt. 18) in relaz ione a lle mod ificazioni 
agli S ta tuti delle Casse pensioni , ·non può pretendere il cu mul o 
della pe ns ione e del! ' inde nn ità p revista dall a legge s ug li in­
fo rtun i del 'lavoro, m a ha soltantò d iritto ad un ' indenn ità un ica 
determinata da lla maggio re delle due s uddette. 

(Corte cl ' Appell o cl i R oma , 12 settembre 1905 ). 

GONGORSI, CONGRESSI, ESPOSIZlONI, RIUNIOIH D'INDOLE TEGNIGA 

Bologna. - È aperto il coqcorso a ll ' u ffi cio cli Ingeg ne re 
agg iunto nell 'Officina comunale de l gas. 

Il concorso s i fa rà per t itoli Alle seguenti condizioni : 
1° L 'aspi rante non dovrà avere età s uperi ore agli a nni 30 ; 
2 0 L'eletto sarà sottoposto ad un a nno d i p rova, d urante 

il q ua le riceverà un compenso rriensi le cli L. 200 soggetto a 
ri te nuta per la imposta cli ricchezza mobile . 

Scadenza 30 novembre 1905. 
Per schia rimenti r ivolgersi a l Diretto re cieli ' Azienda. 

Doti. E RNESTO BERTARE L L I , R edattore-responsabile . 

T IP OGRA FIA ERED I BOTTA - T ORINO, VIA DEL CAR MIN E, 29 {CASA PROPRIA). 
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